
Atti Parlamentari ~ 369 ~

23 GIUGNO 1948

Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ XVI SEDUTA DISCUSSIONI

XVI. SEDUTA

MERCOLEDì 23 GIUGNO 1948

Presidenza del Vice Presidente ENRICO MOLÈ

I N D I

del Presidente BONOMI

INDICE

Comunicazioni del Governo:

PRESIDENTE Pago 378, 388, 4.>1
SPANO . . . . . . . . . . . . . . 378, 383
DE GASPERI, P.residente del Oonsiglio dei

]Iinistri 378
ALDISIO . . . . . . . . . . . 378
Lussu. 384, 386, 387, 388, 389, .390, 391
TONELLO . . . . . . 384
ZOLI . . . 386, 387, 388, 391, 394
PASTORE 387, 388
PERTINI 391
J ACINI . 394

Interrogazioni:

(Annunzio) .
(Svolgimento ):

PRESIDENTE 369) 370, 372
CAVALLI,Sottosegretario di Stato per l'indu-

stria e il commercio . . . 369, 371, 373, 374
PALERMO . . . . . . . . . . . . . 370, 371
MARAZZA, Sottosegretario di Stato pe1' l'in-

terno . . . 372, 373
SPANO . . . . . . . . . . . . . . . . 372
BERLINGUER. . . . . . . . . . . . . 372
CASSIANI, Sottosegretario di Stato per lo,

grazia e giustizio. 373
Luss U . . . . . . . . . . . . . . . . 373
RICCIO . . . . . . . . . . . . . . . . 374
LA PIRA, Sottosegretariodi Stato per il lavoro

e la previdenzrr.sociale . . . . . . . . . 375
D'ARAGONA. . . . . . . . . . . . . . 375
CAMANGI,Sottosegretario di Stato per i lavo.ri

pubblici
Bosco LUCARELLI .

Relazioni (Presentazione)

La seduta è aperta allf' ore 16.

BISORI, segretario. Dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Svolgimento di interrogazioni.

401

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interrogazione del senatore Palermo ai :Mi~
nistri dell'industria e commercio e del lavoro
e previdenza sociale. Per sapere quali provve~
dimenti hanno adottato ed intendono adottare
per fronteggiare la crisi della piccola e media
industria meridionale che si manifesta nei licen~
ziamenti, nelle liquidazioni, nei trasferimenti,
al Nord di industrie napoletane che si susse~
guono con ritmo crescente in queste ultime set~
timane e precisamente dal 18 aprile in poi,
e COs] pure 'per scongiurare la ingiustificata
minaccia che grava sul complesso industriale
napoletano Navalmeccanica e sull'Arsep.ale
dell'Esercito.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cavalli,
sottosegretario di Stato per l'industria e
commercio, per rispondere a questa' interro~
gazione.

CAVAI_LI, Sottosegretario di Stato pm' l'Ì1I~
dustr.ia e il commercio. Debbo subito smen~
tire le notizie allarmistiche relative a pretesi
trasferimenti al Nòrd di industrie napoletane
ed osservare nello stesso f;empo che se la situa~
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zione dE'ne industrie meridionali desta dene
pr('occupazIOni, non pf>r questo si deve p0rdere
la fiduci::l nella riorganizzazione itJ1che di df'tiO
complesso industriale. Ci si devo rClHlerf' tonto
da parte di tutti gli interessati, che soltanto
in una atmosfera di tranquiUità e di ordine
i complessi problemi della produzIOne potranno
trovare la loro auspicata soluzione. Mi SIa
permesso di osservare a questo proposito,
senza con ciò voler fare polemIche di sorta,
che detta tranquillità e detto ordine indispen~
sabili non si solidificano diffondendo notizie
anarmistiche, che contribUIscono ad aumen~
tare il disagio delle masse lavoratriCJ.

In merito alle piccole e medie industrie pre~
ciso che il Banco di Napoli, sul fondo di 2 mi~
liardi messo a disposizione della sua sezione
del credito industriale, in base al decreto legl~
slativo del 15 dicembre 1947, ha sino ad oggi
accordato crediti per un ammontare di 800 mi ~

lioni soddisfacendo oltre cento domande sulle
288 pervenute al Banco stesso.

Le residue domande si trovano in corso dI
istruttoria e saranno decise al pIÙ presto.

Le piccole e le medie industrIe del Mezzo~
giorno potranno inoltre tra breve usufrUIre,
per quanto riguarda la ricostruzIOne, la rIat~
tivazione e l'ampliamento dei loro impianti,
anche delle provvidenze prevIste dal decreto
legislativo 14 dicembre 1947 sun'industrializ~
zazione del Mezzogiorno, per l'attuazione
delle quali sono già in corso di perfeziona~
mento le relative norme.

La situazione della Navalmeccanica si avvia I

ad una certa normalizzazione, specie dopo
l'accordo intervenuto fra la SOCIetà e la Oa.
mera del lavoro di .Napoli ed in base al quale
è stato ritenuto legittImo il provvedimento di
riduzione del lavoro da 48 a 40 ore settimanali.

Oonsta poi che la Direzione della .Navalmec~
canica sta trattando l'assunzione di diverse
commesse, che potranno assicurare la conti~
nuità del lavoro agli operai.

Il Ministero del Lavoro si sta occupando,
in tutte le sfere di sua competenza, per cercare
di alleviare lo stato di disoccupazione nelle
provincie dell'Italia meridionale. In partico~
lare sono stati istituiti nell'Italia meridionale
corsi di qualificazione professionale per disoc~
cupati ai quali sono stati ammeSSI 17. 717 al~
lievi; sono stati poi adottati provvedimenti

per la concessione del sussidio straordinario
di disoccupazione, ed è stato interessato il
Ministero del lavori pubbliCI per una sollecita
esecuzione di opere nelle zone in cui il feno~
meno della disoccupazione SI presenta più
grave e pressante.

PRESIDENTE. Prego Il senatore Palermo
di dichiarare se è soddisfatto della risposta
dell'onorevole Sottosegretario di Stato per
l'industria e il commercio.

P ALERMO. Sono dolente dI dovermi di~
chiarare insoddisfatto della risposta data alla
mia interrogazione dal Governo. Dico ciò
con un senso di profonda tristezza, perchè
oggi ci interessiamo di un problema sul quale
molto si discute e molto si scrive, ma per il
quale penso che in realtà il Governo niente
ha fatto fino a questo momento.

Oiterò alcuni fatti che mi sembrano impor~
tanti e sui quali richiamo l'attenzione degli
onorevoli colleghi.

Fin dal mese di gennaio del 1948, cioè prima
delle eleziolÙ politiche, noi abbiamo appreso
che il Governo prendeva a cuore la situazione
del mezzogiorno e vi fu una dichiarazione
nella quale si diceva essere il problema del
Mezzogiorno un impegno dI onore del Governo
stesso. Or bene in data 23 gennaio 1948 ve~
demmo arrivare a Napoli i Sottosegretari alla
marina ed ai lavori pubblIci, che visitarono
Il porto e stabilirono di iniziare subito dei
lavori.

Il 26 gennaio 1948 fu riconosciuta la nece~-
sità dello stanzia,rnento di fondi per i lavori
del porto. Il 4 fèbbraio 1948 fu dichiarato
che doveva sorgere a Bagnoli il « villaggio
dell'amicizia» ed in seguito fu posta anche
la prima pietra. Il 15 febbraio del 1948 vi
fu il convegno del Mezzogiorno nel quale il
Ministro Togni promise strade, ferrovie ed
elettrificazioni ed a tale scopo dichiarò che
venivano stanziati 20 miliardi. Subito dop:)
il 20 febbraio 1948 il Oonsiglio dei Ministri
dichiarò che ben 65 miliardi velÙvano stan~
ziati per il Mezzogiorno. Il 3 marzo 1948
si annunciò pronta la convenzione ferroviaria
Oircumflegrea, di cui molto si parla ma fino a
oggi nulla si fa. Il 12 marzo 1948 venne uffi-
cialmente comunicato che mercè l'intervento
dell'onorevole Iervolino, SI poteva pensare
che la questione della ferrovia Oircumflegrea
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si avviava a soluzione e il 13 marzo 1948
venivano stanziati 6 miliardi per opere pub~
bliche in Napoli. Il 4 aprile 1948 venne assi~
curato che SI sarebbe proceduto alla costru~
zione dI un acquedotto sussidIario e in quella
occasione Il Ministro Tupmi inaugurò i lavori.
11 ') aprile del 1948 il Ministro Tupmi, al
teatro S. Oarlo, dichiarò che 268 miliardi erano
stati stanziati per le opere pubbliche messe
in cantiercj in quella occasione il Ministro
Tupini mise la prima pietra della via marittÙna
e delle case popolari (11 S. Erasmo e stR,hilì
<li ripristinare al completo il porto.

Ora noi' apprendIamo, che di tutta questa
ridda di miliardi che sarebbero stati erogati
per Napoli, che avrebbero dovuto piovere su
questo disgraziato Mezzogiorno noi apprf'n~
diamo oggi, <lalla parola del Sottosegretario,
che soltanto 800 mIlioni sono a disposizione
del Banco dI NapolI per aiuti alla piccola e
media inclustria, eli fronte aU" decine e decine
di mmarcli che sarebbero statI stanziatI per
l'interesse df\l Mezzogiorno.

OAV AT,LI, Sottosegretario di Btato per l'in~
d1{strÙ}, c 'il commercio. QUf\StI miliarèh sono
statI stanziati.

PALERMO. Ohe VOI II stanzIate e non li
eroghiate è cosa che non va. Voi, questi im~
pegm ehe avete assunto dovete mantenerlI.
Ma ei~ su cui richiamo l'attenzione degli
onorevoli colleghi è ehe dal 18 aprile a oggi,
m'1lgrado si parlI tanto e di frequente della
m,lustrializzazione del MezzogIOrno, e dell'im~
pegno d'onore del Governo verso Il MezzogIOrno,
ab biamo una serie di provvedimenti che
hanno allarmato la pubblica 0pl1lione. Non
veng2, qUI l'onorevole Sottosegretario a dird
che fnltanto nell'ordme e senza agitazIOni
l problemI del Mezzogiorno saranno risolti.
Siamo d'accordo che nell'ordine e nella dlsci~
plina si possono risolvere questi problemi;
ma tenga ben presente l'onorevole Sottose~
gretario che fino a quando questo problema
non sarà avviato a soluzIOne, il Governo si
troverà sp.mpre di fronte una massa di mal ~

eontenti, i quali ormai sono stanchi di rice~
vere continue promesse che non vengono
mai mantenute. Ma, ripeto, ('lÒ su cui desi~
dero richiamare l'attenzione degli onorevoli
colleghi, sono l fatti veramente gravi che
f:i sono succeduti dal 18 aprile ad oggi. Oome

avete mteso, la Navalmeccanica ~ questo com~

plesso deU'Iri ~ ha ridotto l'ora,rio di lavoro
da 48 ore a 40 ore. La DItta Richard Gmon
traS£el'H\ce l suoi impianti da, NapolI verRO
Il Nord; la Ditta LiguorI dI Ca'\tellamm'1re ha
lIcenziato GO operai; il Oan'1plncio dI Fratta~
maggiore ha chiuso i battenti ed ha messo la
Società in lIquidazione; il calzaturificio Imca
ha licenziato 60 operai; la Metalgraf ha lieen~
ziato 30 opmal; la Ditta Damlam ha hcenlllato
27 operaI; le Ponderie Altieri hanno licenzIato
18 operai.

Ora" qlìanrlo l'onorevole SCittosegreta,rio viene
in Senato a dll'ci che il problema del Mezzo~
giorno dovrà, essere risolto solo nell'ordine,
e senza 9Jgitazioni, io domando 31 suo buon
senso ed a quello del Governo COlPe si può
conservare l'ordine e CGlle si vuole chp. le
masse operaie non si agitino, di fronte a
questo continuo ripetersi di licenziamenti che
mette sul lastrico decine e decine di famiglie.
Soltanto cen la chiusura del eanapificio di
Frattamaggiore ben 540 persone sono andate
ad aumentare la falange de! disoccupati. Ma
quello che poi soprattutto debbo rimproverare,
se mi consente l'onorevole Sottosegretario,
è il comportamento del Governo riguardo
alle opere pubbliche. Noi abbiamo fin dal
1940 in progetto la ferrovia Circumflegrea,
ferrovia sussidiaria la quale dovreb be allac~
ciare i vari paesi dalla zona Flegre9J. Orbene
per quanto per questa ferrovia Riano stati
stanziati un miliardo e 300 milioni, fino a
qUl;\sto momento noi non siamo riusciti a
potere iniziare questa opera per l'ostruz,ionismo
che incontriamo nelle competenti Autorità.

Soltanto nel periodo preeedente alle ele~
zIOni, cioè alla vigHia del 18 aprile, noi ab~
biamo appreso che la Circumflegrea avrebbe
avuto attuazione, ma dopo le elezioni codesta
attuazione è ritornata ancora nel campo delle
chimere.

Vi è pOI la questione della Mostra d'oltre
mare. Come gli onorevcli colleghi ricorde~

l'anno? nella frazk,ne di Fuorigrotta vi è la
Mostra d'oltremare ('he è un complesso impor~
tante attraverso il quale si potrebbe dare
lavero a numerosi disoccupati.

Orbene questo complesso di opere va ogni
giorno deperendo, percbè è abbandonato non
ostante gli sforzi di tutti i napoletani per
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affrontare e per cercare di risolvere questo
probleIra.

Per ciò che si riferisce alla via marittima
ed al porto, noi ci troviamo nelle stesse iden~
tiche condizioni. E allora, se il Governo tiene
presente la situazione nella quale noi ci dibat~
tiamo, se tiene presente che prima della guerra
gli operai navalmeccaniei erano 32.000 mentre
oggi sono ridotti a 16.000, se si tiene presente
che 1'80 per cento dell'industria na-poletana
era stato distrutto e che il 65 per cento è
stato finora ricostruito per iniziativa delle
maestranze avrà la spiegazione delle agita~
zioni e dene preoccupazioni delle masse operaie.
Il p(\polo del Mezzogiorno non si spiega 10
stato d'abbandono in cui è ancora mantenuto
da parte del Governo, a meno cbe, e questo
è il punto su cui maggiormente voglio insi~
stere, il Governo non abbia tatto me le dicbia~
razioni della Commissione americana la qual8,
visitando il Mezzogiorno, ba dichiarato che
non è possibile industrializzare l 'Italia meri~
dionale, esprimendosi così contraria allo svi~
luppo industriale del Mezzogiorno.

E allora, di fronte a questa dichiarazione
della Commissione americana che ha visitato
l'Italia meridionale, vog1io ~oltanto domandare
all'OJ1orevole Sottosegretario per l'industria
e il commercio se il Governo fa suo il pensiero
della Commissione americar>.a cbe come ho
detto si è pronunciata contro l 'jndustrializza~
zione del Mezzogiorno. (Commenti e proteste).

Una voce a destra. Ma non era una Commis~
sione arrericana, erano dei privati!

PRESIDENTE. Si svolgerà ora l'interroga~
zione dei senatori Lussu e Berlinguer, ai
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia,
per conoscere quali eccezionali ragioni giu~
stificano numerose perquisizioni domiciliari
operate, in questi giorni dalla Questura di
Cagliari, previa autorizzazione del Prccuratore
dena Repubblica, col pretesto di ricerca di
armi. Tali perquisiziGni, tutte ad esito infrut~
tuoso, appaiono arbitrarie all'opinione pub~
blica, tanto più che fra i domicili perquiRiti è
queno dell'ing. Ruggeri Mario, candidato del
P. S. L ane ultime elezioni politiche, profes~
sionista di meriti scientifici ecceziona1i e
circondato dalla stima universale, senza di~
stinzione di partiti. T'ali atti preoccupano gli
onesti cittadi,ni che vivono nel rispetto dena

legge repubblicana, perchè se mettono in
evidenza il potere del partito oggi dominante,
ricordano peraltro troppo da vicino i tempi
non lontani del regime di polizia che ha terro~
rizzato il Paese.

Per conoscere altresì quali provvedimenti
intendano prendere contro i responsabili ai
tali atti vessatorl che fanno apparire irrisoria
l'inviolabilità del domicilio sancita dall'arti~
colo 14 della Ccstituzione.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Marazza
Sottosegretario di Stato per l'interno.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Le perquisizioni. domiciliari alle quali
si riferisce l'interrogazione del senatore Lussu
risalgono al marzo ed all'aprile ultimi, e ~ salvo

due, dirette a rinvenirè certificati elettorali
illecitamente accaparrati ~ ebbero tutte lo
scopo di ricercare armi.

Riuscite in gran parte infruttuose, non
si può dire tuttavia che esse siano state
inutili, perchè in questa IJ1ateria è dimostrato
che la vigilanza della polhia persuade moltis~
simi a sbarazzarsi del pericoloso fardello.. .

SPANO. Non è stato trovato nemmeno
un temperino.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. . . . nè che siano apparse arbitrarie ana
opinione pubblica, anzitutto perchè questa
reagisce molto favorevolmente sempre (e spe~
cialmente nei momenti più delicati della vita
na,zionale, come quelli pre e post elettorali)
agli sforzi diretti a togliere le armi dalle mani
di coloro che non hanno giusto ~it.olo per
detenerle e delle cui recondite intenzioni
essa diffida perciò a buon diritto; e poi perchè,
nella specie ~ a prescindere dal fatto che
alcune operazioni hanno avuto esito positivo. . .
BERLINGUER ed altri a sinistra. Dica i

nomi.. .
MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~

ter'no. ... ad esempio quelle a carico di tale
Mulas IJuigi fu Giuseppe, abitante in Cagliari,
Via S. Michele 140, ed a carico di tale Loddo
Efisio, abitante in Cagliari, Via Diaz 174.

Contrariamente a quanto l'onorevole inter~
rogante mostra ili ritenere, le persone sotto~
poste alle perquisizioni di cbe trattasi non
erano esattamente in odore di santità.

BERLINGUER. Perchè non erano della
Democrazia cristiana!
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MARAZZA, Sottosegretario di 9tato per l'in~
te~no. . . . se è vero, come è vero, che a loro
carico erano pervenute ana polizia ripetute
segnalazioni, e che informazioni dalla stessa
accuratamente assunte sul conto di ognuno,
ne ha,nno confermato la capacità a commet~
tere il reato per cui erano indiziate.

Anche sul conto il Ruggeri, nei cui confronti
~ attesa appunto la sua personalità ~ si è

preceduto con spedale, estrema prudenza,
non pare proprio condivisa da tutti la lu ~

singhiera opinione dell'onorevoh) interrogan~
te! Noto come bravò ingegnere ~ pur senza

esagerare, intendiamoci ~ il Ruggeri è for~

se più conosciuto per certa insofferente tur~
bolenza di carattere che, ponendolo nel nove~

l'O della gente faziosa, non gli concilia davvero
la simpatia universale (anche come candidato,
del resto, ha avuto ben poca fortuna) e, quan~
to al possesso di armi, favoriscfi e giustifica
indubbiamente il sospetto.

Non è, dunque, da questo modesto epi:;:odio
di polizia giudizi aria che l'onorevcle interro~
gante può trarre argomento aJle gravi preoccu~
pazioni politiche di ordine generale espresse
nella interrogazione; 1Janto più che, per espe~
rienza diretta, egli ben sa quanto meno due
cose: 10 la effettiva sostanza del regime di
polizia al quale si richiama (e la cui spietata
durezza abbiamo in parte appreRO noi stessi
per le di lui singolari virtù di scrittore, accom~
pagnate e sorrette dà una costante, esaspe~
rata palSsione patriottica); 2° quale realmente
sia la smania di potere del cosidetto
« partito oggi dominante», per avere egli
con esso a lungo utilmente collaborato, in
quel clima di stima reciproca che è presup~
posto di ogni colJabcrazicne e che da parte
nostra gli è e gli sarà cordialmente conservata;
ben sapendo noi dare la giusta parte alle
fondamentali qualità del cittadino e dell'uomo
politico, pur frarr ITezzo a qualche scon~
certante esuberanza forJ11ale... (Si ride).

Dopo di ciò, pare superfluo aggiungere che
nessun provvedirr ento deve essere preso a
carico degli organi responsabili, i quali ~ an~

zichè violare la legge ~ hanno financo ecce~
duto in cautela, richiedendo volta per volta,
all'autorità giudiziaria que]Ja autorizzazione
di cui, come è noto, trattandosi di perquisi~
zioni diurne, la polizia non aveva affatto
bisogno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Oassiani Sottosegretario di Stato per
la grazia e giustizia.

CASSIANI, S(lttosegretario di Stato per la
grazia e gi1lstizia. Non ho nulla da aggiungere
alla risposta data dall'onorevole Marazza.

PRESIDENTE. Prego il senatore ~ Lussu
di dichiarare se è soddisfatto della risposta
data dal Governo.

LUSSU. Io non voglio drammatizzare sul~
l'argomento della mia interrogazione poichè
con le operazioni che io ho con essa lamentate
non è accaduto niente di irreparabile, anzi
debbo dire ChB la risposta dell'onorevole Sotto~
segretario all'interno mi ha messo di buon
umore.

Io stesso (e il fatto è nuovo nelle interroga~
zioni) sono stato tirato in ballo nella risposta
cordiale e amichevole dell'onorevole Sotto~
segretario; ma mi permetto dire che se è vero
che non metto in discussione la buona fede
dell'onorevole Sottosegretario, debbo pensare
che questa volta la sua buona fede è stata
perfettamente sorpresa; e parlo all'onorevole
S-ottosegretario con la cordialità di un vecchio
compagno di lotta, di un vecchio compagno
partigiano.

Sono d'accordo sul fatto che la questione
delle armi è una cosa seria e che dovunque
le armi si trovino vanno ricercate e i deten~
tori puniti, ma l'onorevole Sottosegretario
sarà perfettarrente d'accordo con me nel
ritenere che questo sistema delle perquisizioni
domiciliari è molto pericoloso, perchè se si
eSC3 da quei limiti strettamente obbligatori
e che devono essere mante/JUti, si attenta
alla inviolabilità del domicilio sancita dalla
Costituzione.

Intanto è assolutaJ11ente inesatto che si
siano fatte dene perquisizioni e si siano tro~
vate delle armi. In quel periodo no. La mia
interrogazione si riferisce ad una serie di
perquisizioni operate immediatamente dopo
le elezioni e che avevano un carattere di rap~
presaglia elettorale. Affermo che è assoluta~
mente contrario alla verità che nelle case dei
perquisiti si sia trova,ta una sola arma: prima
delle elezioni è possihile, ma non drpo le
elezioni. E poi mi permetto di richiamare
l'attenzione dell'onorevole Sottosegretario sul
nome dell'ingf>gnere Ruggeri Mario e ailche
degli altri. D'accordo che questi non eranO
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in odore di santità e neppure l'ingegnere Rug~
geri Mario. Ab biamo fatto una scrupolosa
inf\hiesta e risulta che nel giorno delle elezioni
nessuno di costoro era andato a Messa, e non
pertanto erano tutti delle persone moral ~

mente ineccepibili. L'ing. Ruggeri non è
una modesta figura di professionista, come
tante ce ne sono in Italia che onorano il nostro
Paese, ma è uno scienziato che potrei para~
gonare, meno l'età, naturalmente, al nostro
caro ed illustre collega della Costituente il
prof. Oolonnetti: è un uomo ineccepibile.
E poi mi permetto di protestare per questo:
che si è fatta la perquisizione in casa sua
non quando egli er;JJ in seno alla famiglia,
ma si è atteso che egli partisse da casa sua
e da Oagliari e ci si è introdotti (regolarmente,
con l'autorizzazione del Procuratore della Re~
pubblica!) nella casa di questo illustre pro~
fessionista e scienziato, mentre c'erano solo
la moglie e i bambini.

Onorevole Sottosegretario, sarebbe piaciuto
molto a lei trovarsi in queste condizioni?
È questo che voglio mettere in rilievo. Quindi
non sono per nulla soddisfatto della sua rispo~
sta; però dico che sono soddisfatto per l'in~
tervento dell'Autorità dopo questa interro~
gazione. Infatti dopo che io ho presentato
questa interrogazione, nessun'altra perquisi~
zio ne è avvenuta e di questo la ringrazio
veramente con tutto il cuore.

PRESIDENTE. L'ordine del gioI'llo reca
l'interrogazione de; senatori Riccio, Rubi~
nacci e Ciasca, al Ministro dell'industria e
commercio, per conoscere le ragioni per le
quali non ancora viene puoblicato il regola~
mento relativo al decreto per l'industrializ~
zazione del Mezzogiorno e deJle Isole 14 dicem~
bre 1947, n. 1598, e "1e, e per quale data,
intenda addivenire a tale pubblicazione, il
cui ritardo, non indifferente, ba già prodotto
notevoli danni all'economia meridionale, e pilì
ne produrrebbe ove ancora si prolungasse.

Ha facoltà di parlare l'onolevole Cavalli
Sottosegretalio di Stato per l'industria e il
commercio per rispondere a questa interro~
gazione.

CAVALLI, Sotto8egretario ai Stato per l'in~
d1t8tria e commercio. Posso assicurare l 'ono~
revele interrogante che in data 22 corrente
il Ministero dell 'industria, superate tutte le

difficoltà di ordine tecnico (cbe si frappone~
vano all'emanazione delle norme di attuazione
delle note disposizioni sulla industrializza~
zione delle provincie meridionali ed insulari)
ha rimesso al Ministero del tesoTo, per il pre~
ventivo accordo, un apposito schema di de~
creto, il quale fissa le modalità per la conces~
sione dei finanziamenti per l'impianto, per
l'ampliamento, per la riattivazione e per la
ricostruzione di stabilimenti industriali; il
saggio massimo di interesse, sul quale Io
Stato concede un parziale contributo; la
proceduTa per l'r.ssunzione, da parte dello
Stato, della garsnzia sussidiaria fino ad un
massimo del 70 per cento su ciascuna opera~
zione.

PRE8IDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Riccio pel' dichiarare se è soddisfatto.

RICCIO. Ringrazio l'onorevole Ministro per
l'industria e il commercio della risposta che
ha voluto dare, a mezzo dell'onorevole Sotto~
segretario, alla mia interrogazione. Essa fa
presumere 'che si avvicini l'alba dell'attua~
zione delle provvidenze disposte dal decreto
14 dicembre 1947 e, anzichè dichiararmi sod~
disfatto o insoddisfatto o parzlalmente sod~
disfatto, con le formule di prammatica, aggiun~
gerò qualche precisq,zione e qualche osser~
vaZlOne.

Il problema ritorna per la terza volta al1'at~
tenzione di questa Assemblea. Una volta fu
portato incidentamente qui attraverso una
interrogazione del senatore Gava, ieri attra~
verso le pal'ole del senatore Zotta, e oggi
ritorna attraverso la mia interrogazione.

Io noto che il decreto 14 dicembre fu pub~
blicato nella Gazzetta UffiC1ale il 27 gennaio
8 solo oggi ci è stata c(;municata la notizia
che esso è giunto alla fase di esame del Mini~
stero del tesoro. Io vorrei che si àccelerassero
i tempi e vorrei quest,o perchè, in effetti,
contrariamente a quello che ne è stato detto
eri, l'attrezzatura disposta dal Banco di Na~
poli per !'attu3.r.ione di queste provvidenze
è completamente in atto. Invero vi sono
presso il Banco di Napoli ben 284 domande,
già istl uite, per circa 20 miliardi, per nuovi
impianti ed ampliamento di impianti, e pre~
cisamente 13 miliardi e 452 milioni per amplia~
menti e 6 miliardi e 311 milioni per nuovi
impianti, distribuiti principalmente fra l~
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industrie alimentari, di materiali da eostru~
zione, chimiche, tessili, poligrafiche ed altre.

Ora, di fronte a quef;ta imponenza dI cifre,
è veramente urgente che l fondi stanziati Riano
messi subito a dISposIzione, e perciò io rill

auguro che, senza bIsogno dI fare un'altra
interrogazione al Ministro del tesoro, questa
erogazione di fondi venga fatta subito. RJ~
chiamò poi l'attenzione del Governo su un
altro particolare. I ] O miliardi gIà stanziatI
sono stati così suddivisi: 6 miliardi e 200
milioni al Mezzogiorno; 3 miliardi per la
Sicilia, 800 milioni per la Sardegna. Ora non
è chi non veda che questa ripartizione non
risponde nè all'Importanza nè al bisogno
delle regioni suddette. Lungi da me l'idea di
sottrarre agli amici siciliani e sardi parte di
questa assegnazione, desidererei che il Go~
verno attuasse quella promeSi'a, che fece,
di uno stanziamento ulteriore di altri 10 mi~
liardi in base a questo decreto; in modo che
con 20 miliardi si possa correggere la riparti~
zione e dare sfogo almeno a gran parte delle
domande già in atto; giacchè, oltre alle 284
citate, ve no sono varie altre giacenti presso
il Banco di Napoli, per cifre iwprecisate.
Mi si potrà opporre qualche difficoltà da, parte
del Tesoro. Ora io potrei suggerire ~ e so che
il Banco di Napoli verrebbe in quest'ordine
di idee ~ che, senza attingere alle casse dello

Stato, il Governo autorizzi il Banco stesso a
raccogliere sottoscrizioni di buoni del tesoro
al portatore. E ciò potrebbe avvenire senza
far concorrenza alla Banca d'Italia giacchè
il Governo potrebbe, fino al limite delle somme
necessarie, e in quei Paesi dove la Banca
d'Italia Ilon ha diramazioni, autorizzare il
Banco di Napoli a raccogliere dai risparmia~
tori queste sottoscrizioni, in modo da far
fronte a questo esborso di altri 10 miliardi,
e venire incontro così alle necessità delle
industrie meridionali che da tanto tempo sonO
in attesa. Noi meridionali troppo spesso siamo
accusati di inerzia: ora non è questo il caso:
disposta una provvidenza, i meridionali questa
volta diligentemente bussano alla porta per
averla ma non la ottengono.

Faccio pertanto calda raccomandazione al
Governo, perchè l'una e l'altra esigenza ~ far
presto ed adeguatamente ~ siano soddisfatte.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno

un'interrogazione dei senatori D'Aragona e
Momigliano al Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale, per sapere se si inteilde pre~
sentare un disegno dI legge tendente a risol~
vere o, quanto meno, a migliorare le condI~
zioni dei pensionati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole La Pira
Sottosegretario dI Stato per il lavoro e la pre~
videnza sociale.

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il lavoro
e la previdenza sociale. Sono noti agli onorevolI
interroganti tutti glI sforzi finora compiuti dal
Ministro del la varo e d <>;llaprevIdenza sociale
per tentare di migliorare le condizioni dei pen~
sia nati.

Tutti i provvedimenti che era possibile adot~
tare, superando difficoltà di ogni genere, sono
stati adottati, ricorrendo ad ogni m<3ZZOper
alleviare la difficile situazione della categoria
in parola nel tentativo di giungere gradual~
mente alla risoluzione del problema.

Si ricorda in proposito che negli ultimi dodici
mesi, oltre ad un assegno straordinario di con~ '
tingenza variabIle da lire 800 a lire 2.400 men~
sili per ogni pensione, sono stati concessi ai
pensionati il terzo pacco Avis gratuito e il
primo e secondo assegno straordinario di cui
ai decreti legislativi 10 gennaio 1948, n. 108
e 23 marzo 1948, n. 305.

Un ulteriore adeguamento delle pensioni
potrà averRi con l'attuazione dei princìpi enun~
ciati dalla Commissione per la riforma della
previ denza sociale che, sotto la preziosa guida
dell 'onorevole primo interrogante, ha dedicato,
a suo tempo, un accurato e approfondito esame
alla questione di cui trattasi.

Nonostante che il problema sia soprattutto
di ordine finanziario si può assirurare che il
Ministero del lavoro e della previdenza sociale
nulla trascurerà per accelerare gli studi relativi
al nuovo trattamento di pensione dei lavoratori
al fine di pervenire, nel minor tempo possibile,
alla formulazione de] relativo disegno di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore D'Aragona per dichiarare se è soddi~
sfatto.

D'ARAGONA. A dire il vero qui dovreb~
bel'o esser presenti i pensionati, per rispondere
se sono soddisfatti o meno delle comunicazioni
dell'onorevole Sottosegretario. Io conosro be~
nissimo tutti i pl'ecedenti di questa questione;
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è vero, si sono aumentate le pensioni in una
forma molto limitata, perchè i1 numero dei
pensionati è forte e le disponi bilità finanziarie
sono deboli. Il problema è indubbiamente
molto difficile, a,nzi debbo dichiarare che quan~
do si è latta la costituzione del Fondo di soli~
dadetà, che ha consentito il lieve aumento
delle pensioni dei lavoratori, lIlia è stata l'ini~
ziativa di lanciare quel provvedimento.

Quindi conosco benissimo tutti i precedenti,
come la distribuzione dei pacchi Avis ecc.,
ma purtroppo ci troviamo di fronte a questa
dolorosa situazione: abbiamo dei lavoratori che
hanno lavorato 30, 40 e qualcuno anche 50
anni e che, dopo tutta una vita di lavoro,
speravano di poter avere una vecchiaia, non
dico felice, ma per lo meno un po' tranquilla.
Invece si trovano a passare una vecchiaia
molto dolOI'osa-;

C'è gente che deve vivere, ouando la cifra
è abbondante, con circa 3.000 lire e ve n'è
dell 'altra che non ha nemmeno 2.000 lire a,l
mese. Noi sappiamo quale è il costo della vita
oggi; indubbiamente questa gente è destinata

a morire lentamente di fame. Questa è la situa~
zio ne dei pensionati. Io purtroppo, forse perchè
sono stato presidente della Oommissione per
la riforma della previdenza sociale, ricevo quo~
tidianamente diecine di lettere di pensionati
da tutta l'Italia i quali domandano a me cosa
si intende fare per migliorare la loro condizione.
Ma io non ho risposte da dare, perchè posso
far ben poco per questa gente, pur vedendo
il loro dolore, il loro strazio. Il problema deve
essere studiato a fondo; capisco tutte le diffi~
coltà. Quando sono stato al Ministero del lavoro
e della previdenza sociale ho cercato d-i fare
un calcolo per vedere che stanziamento occor~
reva per portare le pensioni degli assicurati
della Previdenza sociale ad una somma di
circa 10.000 lire al mese, che sarebbe il minimo
da dare perchè i pensionati pORsano non penare
la vita, e avere un po' di pane e di minestra
assicurata,. Ebbene, la spesa occorrente è di
circa 300 miliardi all'anno; come si vede il
problema è molto difficile da risolvere. Io
chiedo che si cerchi di andare incontro ai pen~
sionati nei limiti delle nostre possibilità eco~
nomiche e finanziarie, perchè credo che nem~
meno il Governo di De Gasperi sia in grado di
poter fare miracoli. (Ilarità). Non chiedo mira~

coli a favore dei pensionati, ma chiedo che si
cerchi di avvicinar ci ad una Roluzione che con~
senta loro di condurre una vita. Ull po' meno
disagiata. Mi auguro, quindi, che il Governo
faccia quello che è nelle sue possibilità. Forse
il problema potrebbe essere risolto rivolgen~
doci alla solidarietà della popolazione italiana,
alla solidarietà dei giovani e alla solidarietà
della classe industriale che tanti vantaggi ha
tratto dal lavoro di questa gente. I pensionati
sono fra i maggiori danneggiati dalla guerra;
noi ci troviamo di fronte ad un caso di truffa
legale fatta verso di loro e verso i risparmia~
tori che, credendo di poter accantoilare del
denaro per avere la vita tranquilla in futuro,
si sono trovati con dei pezzi di carta che non
servono a superare le difficoltà della vita. Il
Governo, anche per questa ragione, ha il do~
vere di fare tutti gli sforzi perchè ai pensionati
siano alleviate un poco le attuali disagiate
condizioni. (Applansi).

PRESIDENTE. Viene ora in discussione
l'iilterrogazione dei senatori Bosco Lucarelli e
Lepore, al Ministro dei lavori pubblici, per
conoscere i motivi per i quali sono stati resti~
tuiti dal Provveditore alle Opere pubbliche
della Oamp::mia al Genio civile di Benevento
alcuni progetti di opere pubbliche già finan~
ziate per oanni di guerra e per lavori contro
la disoccupazione in provincia di Benevento
per un importo di cinquecento milioni, sospen~
dendo anche lavori già in corso ed aumentando
in modo fortissimo la già preoccupante disoc~
cupazione della città e della provincia di Be~
nevento.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Oamangi,
Sottosegretario di Stato per i lavori pubblici
per rispondere a questa interrogazione.

OAMANGI, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici. A quanto risulta nessun pro~
getto concernente opere a sollievo della disoc~
cupazione compreso nel programma di lavori
disposto per la provincia di Benevento, è stato
restituito a quell'Ufficio del Genio civile.

Devesi rilevare che alcuni lavori di tale cate~
goria risultano non ancora approvati essendo
tuttora in corso di istruttoria, poichè i relativi
elaborati sono pervenuti agli Uffici competenti
solo di recente, mentre per altri, essendo i rela~
tlvi appalti riusciti infruttuosi, è stato dispo~
sto l'aggiornamento delle perizie con possibile
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riduzione della quantità dei lavori al fine di
contenere le spese nei limiti originariamente
previsti.

Per ciò che riguarda l lavori che gravano
sui fondi destinati alla riparazione del danni
bellici sono stati effettivamente sostituite dI
recente, per assoluta insufficienza dI fondI,
alcune perizie, previa intese con l'Ufficio del
Genio civile, SUl lavori che potevano essere
ritardati di qualche tempo.

TalI perizie, compatibIlmente con le disponi~
bilità dei fondI, saranno ripresentate nel pros~
simo esercizio finanziario.

La deficienza dei fondI si è verificata per la
necessità di dover eseguire lavori non previsti
nel programmi e reslsi necessari per ragioni
contmgentI su richIesta dene DeputazIOni polI~
tiche e delle Autorità locali, per la necessità
di dover destinare alcune somme al pagamento
dei contributi per riparazioni eseguite dal pri~
vati, per il che non si può far mai una previ~
sione esatta, per la necessità di integrare i
fondi previsti in programma e risultanti insuf ~

ficienti per quei lavori per i quali essendo
stato richiesto in gara un aumento di prezzi
non si è potuto ridurre le quantItà dei lavori.

Oredo comunque che questo sia l'essenziale
deHa risposta: il complesso delle assegnazioni
di fondi fatte alla provincia di Benevento nel~
l'esercizio 1947~48 è stato mantenuto mal~
terato.

Infatti per la provincia di BEnevento furono
previsti 500 milioni in bilancIO, 306 milIoni
per una prima assegnazione straordinarIa e
altri 350 milioni di una seconda assegnazione
straordmaria: totale 1.156.000.000.

Sono stati già eseguitI o sono in corso di
esecuzione lavori per 999 milioni e rotti (quindi
per un miliardo) e restano ancora da eseguire
lavori, a cui si dà corso man mano, per 156
milioni, per completare l'assegnazione program~
matica e posso aSSICurare che da questi 156
milioni non verrà distratto nemmeno un cen~
tesimo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Bosco Lucarelli per dichiarare se sia
soddisfatto.

BOSOO L UCAREL LI. N on posso assoluta~
mente dichiararmi soddisfatto delle notizie por~
tate qui dal Sottosegretario, perchè da notizie
assunte da fonte attendibile, e qualcuna as~

sunta personalmente, mi risulta che dei fondi
notevoli sono stati sospesi, e implicitamente
l'onorevole Sottosegretario ai lavori pubblici
l'ammette, quando dice che per mancanza di
finan;r,iamento alcuni lavori per danni di guerra
non sono statI fatti. A me viceversa risulta,
per essere stato presente alla riunione di tutti
i partiti e di tutti gli uomini politici che hanno
formato d'accordo con le Autorità del Genio
civile questo programma di lavori, che questi
lavori erano compresi e oggi si dice di no.

Ora dire che saranno riportati sull'esercizio
futuro, significa che noi verremmo a falcidiare
ancora quei fondi che ahbia,mo il diritto di
attendere. L'onorevole Sottosegretario se fa-
cesse una visita a Benevento, constaterebbe
che Benevento è la città al di sotto del Vol-
turno più colpita dalla guerra e chE' anche oggi
le opere della ricostruzione per i danni di guerra
sono in ritardo.

L'onorevole ministro Tupini venne a Bene~
vento e visitò le baracche ove marcisce una
parte della popolazione. Egli disse che quelle
baracche dovevano essere al più prE'sto bru-
ciate per far terminare uno sconcio disonore-
vole. Viceversa quelle baracche non sOno state
bruciate e Benevento non ha visto l'inizio
della ricostruzione delle opere pubblIche.

Non posso quindi dichiararmi soddisfatto
delle dichiarazioni testè fatte dall'onorevole
Sottosegretario e richiamo l'attenzione del Go-
verno su questi fatti. (Rumori e commenti.
Approvazioni a sinistra,).

PRESIDENTE. Le interrogazioni poste al-
l'ordine del giorno sono esaurite.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che la
Oommissione permanente per le finanze e il
tesoro, ha presentato la relazione sul disegno
di legge: « Autorizzazione all'esercizio provvi-
sorio del bilancio per l'esercizio finanziario
1948~1949 »; ed un'altra relazione sul disegno
di legge che porta « Modifiche all'articolo 2 del
decreto legislativo 31 gennaio 1948, n. 109,
concernente il condono di sopratasse e pene
pecuniarie in materia tributaria ».

Questi disegni di legge seguiranno il corso
stabilito dal regolamento.
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Senato detta Ìlepubblicn

DISOUSSIONI

Presidenza del Presidente BONOMI

Seguito della discussione

sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

È iscritto a parlare l'onorevole Spano: ne
ha facoltà.

sr ANO. Onorevolù i':ngl1cn, disf;utendo qui

'JJ Senato ~ dopo la diseusslOne già av~venuta
alla, Camera dei Deputati ~ la pOlitica del Go~

verno, noi ci troviamo, per così tine, in Una
sÌtuazJOne dl pl'1vileg'w. Comunque in una si~
tuazicne di vantaggio', lU quanto (hsponiamo
corne elemento di valutazione non scltanto d.el
le dichiaraziord imziali dell'onorevole De Ga~
sperI, ma ancbe dI una sua prima rJspopta alle
critiche e alle obiezioni che sono state mosse
alle sue dlChiarazioni c( Meèiocre documento »

è stato qualificato il suo primo discorso. Penso
che questa quahfica, aggravata, possa essere
anche attri buita alla pruna risposta data dal~
l'onorevole De GaRperi, ]lJ, quanto egli si è an~
cara una volta es~mrito in partlColan talvolta
inutIli, si è intrattenuto in una discussione
Junga per sapere se aveva e non aveva accen~
nato 'l questo o a quel problema, ma llon ha
dato linee chiare di quello che il Governo in~
tende fare. Con tutti i dettagli ch'egli ha ci-
tatI l'onorevole Presidente del consiglio è tut~
tavia riuscito ad esseTe generico, a restare nel
vago, ad insinuare ancora una volta (come è co-
stume del suo fJartJto) qualche vaga promessa
e a non prendere contemporaneamente nessun
impegno politico preciso. Se noi ci poniamo
og!.!:}questa dOInanda: che cosa farà il GoveTno
per risollevaTe l'Italia dal baratro nel qual('

l'ha lasciata il fascismo, suba base delle dichia~
razioni del Governo non possiamo nRpon.dere.
In altre dichiarazioni preceò.enti, quando pre~
sentava al giudizio del Parlamento e del Pae~
Re altri Governi da lui presieduti, l'onorevole
De Gasperi ei aveva detto all'inciTca che cosa
egli intendesse rare: pcn 'l).Dn l'ha fatto, è vero,
giacchè le dichiarazioni 'programmatiche sono
state da lui stesso e dai suoi colleghi democri~
Rtiani sabotate, però ci aveva detto all'incirca
che cosa intendesse fare. Oggi, nO. Oggi egli ci

dice all'ingrosso, e sembm essere questo il
programma fonctamentale dell'0norevole De
Gasperi, che ogni aspetto della nostm attività,

~ sono all'incirca sue parole ~ ci riconduce al

pJano MarshaJl. '
Sta bene! Questo lo sapevamo; lo avevamo

già udito abbondantemente dallo stesso ono~
revole De Gasperi e dai suoi dirigenti dell'este~

l'O e dai suoi agenti dell'intemo dmante la
campagna elettorale. N on c'era bisogno di
questa rinnoveJlata affermazione per sapere
che l'onorevole De Gasperi, per la seconda o
terza volta nel corso della sua vita politica
fonda oggi tutte le sue spenulze sugli aiuti e
sul controllo dello stmniero.

Il piano Marshall al quale l'OIlcrevole De Ga~
speri si è riferito...

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Ma non dica sciocchezze. Non c'entra
affatto il contTollo dello straniero !

SPANO. Ella, onoTevo]e De Gasperi, non ha
finora smentito i fatti citati sulla sua carriera
politica ed è perciò incongmente che lei defini~
sca sciocchezze ciò che dicD quando definisco
il carattere fondamentale della sua politica
ehe è quello di essere fll servizio dello stm~
niero. (Rnmori proteste 'vivissime nei settori del
centro destra).

AI~DISIO. Guardate a Bucarest dove si è
recato 'l''cgliatti !

SP ANO. Noi andiamo all'estero non per
asservirci allo straniero ma per intenderci con
altri uomini liberi e per combattere i vostri
padronI, sign'.:r Ald.isio ! (Interrnzioni, f1tmori
e proteste sni settori del centro e centro destra).

Se non ci fosseTo stati i bolscevichi voi non
sareste qui o ci sareste piuttosto in camicia
nera, egrf'gi signori della Democrazia Ori~
stiana. (I nterr1tzioni e proteste).

Del piano Marshall, al quale il Presidente
del Oonsiglio ha accennato, altri oratoTi del mio
gruppo parleranno senza dubbio e ne discu~
teranno a fondo; comunque io posso dire che
nemmeno l'onorevole De Gasperi ha affermat~
che l'ERP è un toccasana, neppure l'onorevole
De Gasperi osa esplicitamente negaTe che l'Ita~
lia debba necessaTiamente avviarsi a vivere
del suo lavoro, essenzialmente del suo lavaTo.

Che cosa farà dunque il Governo per avviare
l'Italia a vivere del suo lavoro, per salvare e
potenziare l'industria italiana e per eliminare
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l<t disoccupazione che oggi ha raggiunto un
livello finora sconosciuto neI1a storia del no~
stro Paese 1 Due affermazioni ci sono nene
dichiarazioni dell'onorevole De Gasperi le
quali, per quanto reticenti e credo volutamen~
te reticenti, sono tuttavia abbastanza impe~
gnative.

In materia finanziaria l'onorevole De Ga~
speri ci ha detto che bisogna contenere nuove
eventuali spese (Cnei limiti della loro effettiva

inderogabilità ».
In materia economica l'onorevole De Ga~

speri ci ha promesso lo sviluppo della produ~
zione industriale e agricola (Csu basi econo~

miche». Quest'ultima affermazione è parti~
colarmente impegnativa e solenne perchè non
appartiene al novero delle prOJ:resse che i de~
mocristiani usano fare in periocU di campagna
elettorale, ma costituisce un impegno di que~
sto governo verso l'imperialismo all'ericano.

Crediamo quindi alla solennità di questo
impegno. Ora domandiamoci se queste affer~
mazioni conispondano ad una linea precisa
di condotta già iniziata dal Governo e a que~
sto interrogativo potremo rispondere solo sulla
base di quello che il Governo fa e non soltanto
di quello che il Governo dice. Io non intra~
prenderò questo esame nelle linee generali.
Altri lo farà dopo di me; e per quanto io sia,
un po' per caso e un po' per esigenze del mio
lavoro di partito, il primo oratrre de]]'oppo~
sizione iscritto a parlare e forse c'è chi attende
da me una critica generale alle dichiarazioni
del Governo, mi propongo Un còmpito più mo~
desto: quel10 di esaminare la politica del Go~
verno al lume di una sola esperienza partico~
lare la quale tuttavia ha un rilievo di carat~
tere nazionale anche perchè essa getta una
luce cruda sui fatti e sulle argomentazioni che
citava un momento fa nel corso delle interro~
gazicni il mio amico Palermo, a propoRito
dell'atteggiamento tenuto del Governo nei con~
frontj del Mezzogiorno.

Si tratta di una esperienza importante, di
un caso cbe si presenta con un carattere di
estrema urgenza ed è indicativo di tutta la
poHtica economica del Governo: parlerò della
situazione del bacino carbonifero del Sulcis.

Che questo problema sia importante mi pare
indiscutibile. Ci Rana complessivamente 21)
mila lavoratori e 150 mila persone che vivono

dell'attività del bacino, c'è l'intera Sardegna
che vede la sua economia, gTavitare intorno
alle miniere del carbone. Questo sotto l'aspetto I

sociale. Dal punto di viRta econOIDlCO è inl1e~
gabile che nell'impresa del bacino carbonifero
sono investite centinaia di mIlIardi e che d'al~
tra parte si tratta del1'unico grande bacino di
carbone eRistente in Halift. È quindi un pro~
blema di rilievo nazionale; pertanto vediamo
un po' con quali prospettive si presenta oggi
la situazione e l'avvenire della Oarbosarda.

Io parlavo l'altro giorno con. un tecnico che
voi, 'onorevoli sign.ori del Governo, avete
messo al1a teRta del1a Oa,rbosarda, l'ingegnere
SpinogIio <l1rettore generale di questa So~
cietà. Egli, parlandomi di un pia,no già pre~
sentato, già studiato e che pare fORse stato
nel mese di marzo approvato persino da quella
specie di salvatore della Patria che era allora
ritenuto il Ministro T'rcmeUoni ~ e che pei è

stato abbandonato, a quel che pare ~ affer~

mava: ccSe il piano non avr~t un. inizio serio
di applicazione, fra tre o quattro mesi il ba-
cino andrà a fondo e noi tutti andremo a fon~
do ». Ora, è proprio questa la questione che
bisogna porre per comprendere la politica eco-
nomica di questo Governo. Si vuole che il
bacino del carbone vada a fondo 1 Vediamo
in quali termini si pone la questione.

Sino all'ottobre del 1947 l'impres8J non era
deficit aria, ma a,ttiva o per ]0 meno in. pareg-
gio ; yendeva in una contingenza p8>rticolare,
si vendeva allora qualsiasi combustibile a qual~
siaRi prezzo, senza timore di concorrenza. Poi,
in nove mesi, il deficit della Oarbosard.a ~ se

le mie informazioni sono esatte ~ ha superato

il miliardo. E già si mormora cbe D.0n c'erano
del resto speranze (la fondare sul bacino e già
si diffonde la voce che questa iInpt'esa, è stata
voluta dal fasCIsmo per la sua politica autar~
chica e .;he quindi, necessariamente, non era
un'impresa vitale su cui poter fondare grandi
speranze. I riflessi di questa azione liquida~
trice arrivano nei settori più lontani della vita
soc18,le sarda; mi consta per esempio che la
Lega del Oalcio ha scritto al Oagliari FO:Jt-ball
che per il prossim.o anno poteva chiedere i gio-
catori della C( Oarbonia ), da,ta che questa sode~

tà non sarebbe più esistita in quanto la stessa
Oarbonia avrebbe cessato di esistere. Pare dun-
que che questa azione liquidatnce sia la linea di
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condotta che si intende seguire oggi. È una
linea di condotta impostata su argomentazioni
false. A noi non interessa che l'impresa sia sor~
ta per ragioni di politica autarchica de] fasri~
sma; ci interessa invece far sapere che questa
impresa, sia pure sorta per le ragioni anzi dette,
presenta tuttavia degli aspetti economici so~
lidi di vitfJHtà. Il bacino del carbone è un 'im~
presa vitale e di sicuro avvenire; questo non
è un parere di politici. ma è un parere di tutti
i tecnici che si sono occupati della questione,
dal prof. Levi aU'ing. Rostan, già direttore
della Carbosaròa, all'ing. Spinoglio attuale
direttore e all'ing. Ciani e a tutti. Il bacino
carbonifero, dunque, è un'impresa vitale ed ha
un sicuro avvenire: basta volerlo. Ora, come
si spiega cbe la fame ''3 la disoccupazione si
presenti come uno spettro ai 25 mila lavoratori
di Carbonia? Era preve(:Jibile questo stato
di fatto ?

Senza dubbio, era tanto prevedibile che
siamo stati proprio noi di parte operaia, tecni~
ci, Camera del lavoro, commissioni interne,
organizzazioni sindacali a prevederlo sin dal
1944 e quindi da CJrca 4 anni a questa parte a
prospettare questo pericolo.

Che cosa bisognava fare per evitare questo
pericolo? Bisognava ridurre i costi di produ~
zione in modo d~, sostenere la concorrenza
straniera, aumentare la produzione e assicu~

l'arIe uno sbocco che garantisce alla co]tiva~
zione la convenienza economica. Questo a
grandi linee il programma che bisogna seguire
e che da anni noi abbiamo indicato. Si va di~
cendo da anni che è un delitto bruciare,questo
carbone. Questo è vero perchè esso è povero
in calorie rispetto al carbone che ci viene dal~
l'estero ed è invece ricco di sottoprodotti
in confronto a quelli. Bisogna quindi non bru~
ciarla ma trattarlo con procedimenti chimico~
industriali. Da anni noi andiamo indicando
quel che bisogna fare: bisogna riorganizzare
la mano d'opera, riqualificarla per mezzo di
scuole professionali adeguate, bisogna elimi~
nare gli elementi parassitari e migliorare le
attrezzature, bisogna abolire gli sprechi e
combattere la speculazione. Bisogna infine
creare nel Bacino nuove industrie che diano
al carbone la sua migliore utilizzazione. Que~
ste cose si possono fare con spesa non ecces~
siva: bisognerebbe costruire un impianto di

bricchettazione per dare utilizzazione imme~
diata alla polvere di carbone; bisognerebbe
costruire Una stabilimento di soda salway ed
uno di soda caustica. Bisognerebbe costruire
una cementeria. Tutti questi provvedimenti
sono stati previsti nel piano che voi avete
allo studio onorevole Ministro per l'industria.
Anche qui naturalmente si fanno obiezioni
che puzzano di sabotaggio. Si dice o e che con
la percentuale del 7 per cento di zolfo non si
può fabbricare del cemento ma questo è falso
perchè col carbone dell'Arsa che conteneva
percentuali di zolfo anche più alte si sono fatti
ottimi cementi.

Si deve ir,fin.e costruire un grande impianto
di gassificazione integrale al posto della di~
stilleria a bassa temperatura. S. Antioco, co~
struita del resto a scopo sperimentale e recen~
temente liquidata, trasse dal carbone tutta
Una serie di sottoprodotti e particolarmente
dei concimi chimici a basso prezzo.

Ebbene, queste cose che andiamo dicendo
da quattro anni le troviamo finalmente allo
studio del Governo. Finalmente oggi si dice da
parte della direzione della Società: « bis0gna
ridurre il costo di produzione». Ma per far
questo bisogna aumentare nell'estrazione il
renòimento individuale che da noi è basso es~
sendo circa 4 quintali per uomo e per giornata
di lavoro, mentre il rendimento nelle miniere
inglesi e belghe è di 8, 9 è ancora molto più
alto è in America e nellUnione Sovietica. Bi~
sogna d'altra parte impostare un'audace poli~
tica di trasformazione chimico~industriale del
carbone.

Carbonia diventerà così rapidamente Una
grande ricchezza non solo per la Sardegna e
per il Mezzogiorno d'Italia ma per tutta la
N azione.

Ohe cosa proponete voi di fare in tal senso?
Ohs cosa avete fatto? Avete cominciato a
mettere alla testa dell' Amministrazione della
Oarbosarda uno dei vostri, un deputato demo~
cristiano, forse per premiarlo dei meriti acqui~
siti quando era coUaboratore e dirigente della
dit,ta Stacchini, anzi più esattarrente, per pre~
miarlo dei meriti aquisiti quando era dirigente
della Stacchini e « collaboratore i). Avete scac~
ciato un tecnico insigne, Ping. Rostan, per
sostituillo con un uomo legato a voi politica~
mente ed economicamente legato alla Monte-
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catini, e questo tecnico voi lo appoggiate
quando fa il poliziotto 00ntro gli operai e non
gli date invece ascolto quando vi parla da
tecnico. E che cosa avete escogitaj~,o per di~
minuire il costo di produzione? Avete esco~
gitato n11.a politica di trasferime11.ti che mi~
naccia la fame a migliaia di operai, avete esco~
gitato dei licenziamenti, avete creato un'am~
biente di repressio11.e per cui si cerca aperta~
mente di limitare a11.che il diritto di sciopero.
Ho qui una lettera indirizzata dana Direzione
agli operai di Bacu Abili. Essa dice che il con~
tinuo ripetersi delle aste11.sio11.i in maRsa dal
lavoro per futili motivi non assolutamente
giustificabi1i ~ notisi che è la Direzione che pre~

tende stabilire la giustlficabilità o meno dei
motrvi che determinano gli scioperi ~ obbli~

gherà la Società acl avvalersi di quei provve~
dimenti che si riterranno oppcrtuni in base
al contratto di lavoro, un co11.tratto eli lavoro
che pretende sovrapporsi alla costituzione
della Repubblica giacchè è questa una minac~
cia di licenziamento in blocco per {( delitto ')

di sciopero!
A v,ete escogitato ancora una dIminuzione

dei cottimi (e forse è questo il pu11.to centrale
della questione) una diminuzIOne di cottimi
per cui trovano terreno favcrcvcle oggi tutti
gli allettamenti che vengono rivolti agli operai
perchè lascino volontariamente il lavoro. Ho
qui un altro avviso, nel quale si dice che a
quegli opera], non mutllatJ dI guerra o dI la~
voro dichiarati inabilI al servizio interno o
poco o non intemmente abili a quello esterno
la Società, nel caso del lo'fO volontario allon~
tanamento del lavoro, oltre la liquidazione del
licenziamento di competenza, offre il rim borsa
delle spese dI viaggio fiIlO al luogo dI ongme,
per loro e per la loro famiglIa, e una inde11.nità
di lire 10.000 mensili, per tre mesI.

Avete escogitato, in segmto, la cl11usura
dello Stabilimento di S. Antioco. 11 MImstro
dell'industria duà che bisognava chiudere
questo stabilimento perchè vi era un passivo
che incideva in maniera rilevante sul bilancio
deno Stato. D'acconlo. Però la proITlesl'ia fatta
e Il parere non soltanto delle maestranze ma
anche dei tecnici che dirigono quello stabili~
mento è che SI doveva arrivare alla saldatura,
e chiudere cioè 10 stabilimento in coincidenza
(Jon l'apertura di n,uovi impian.t] per la utiliz~

zazione chimieo~industriale dei carboni del
bacino. Questa giusta politica economica, che
era quella che noi prospettavamo, ~i è inve ce
abbandonata e si è chiuso lo stabilimento di
S. Antioco mentre i piani di industrializzazio11.e
del bacino sono ancora « allo studio )) !

Si dice ~ ed i vostri tecnici se ne vantano ~

cbe nei bilanci del mese di maggio risuUerà
che il costo di produzione per tonnellata di
carbone sarà di 600 lire inferiore a quello dI
otto. mesi fa. È. vero o per lo me~o è molto
probabile che sia vero ma è vera anche un'aJtra
cosa che, cioè, gli operai dei quali oggi fiDal~
men.te si riconosce ele lavorano e rendono,
hanno visto diminuire i loro cottimi ed. hanno
visto dimi11.uita fino alla proporzione di un
terzo, per i minatori che lavorano all'interno,
la loro paga. (Oenni di diniego del JYIinistro
Lombardo).

On revole signor Ministro dell'industria, va~
da a Oarbonia e interroghi gli operai e si sen~
tirà rispondere dall'uno o dall'altro: ho preso
questo mese 5 mila lire di meno, ho preso
otta mila lire di meno e qualcu11.o potrebbe
anche dire 12 mila lire di meno di salario in
confro11.to all'anno scon;o. (Co'in'inenti!)

Ora è essenzialmente il co11.trario ehe biso~
guava e bisogna fare; noi avevamo indicato
la strada ed allora eravate d'accordo con noi,
quaudo dicevamo che per migliorare la resa
individuale e per dimi11.uire il costo di produ~
zione bisognava migliorare la preparazione
professionale delle maestra11.ze attraverso corsi
d] spe0ializzazione e di qualificazione, attra~

verso un adeguato sistema di educazione pro~
fessionale delle masse; semplificare il sistema
di retribuzione a cottimo in modo da renderlo
completamente comprensibile anche all'ope~

l'aia analfabeta, perchè gli operai non capi~
scono oggi come guadagnano quello che gua~
dagnano; attraverso premi di incorag!Siamento
e di emulazio11.8;' aumentando il tenore di vita
dei lavoratori in razione alimentare, col ml~
glicrare l'abitabilità, l'assistenza per le ma~
lattie, attraverso iniziative éulturali ecc.
utilizzando più economicame11.te il personale
in modo da ridurre quello addetto ai servizi,
spesso esuberanti o superflui, in confrcnto
col personale addetto ana produzione; miglJO~
rando infine le attrezzature in modo da ra~"
zionalizzare il lavoro si avrebbe certamente
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un notevole aumento nel rendimento globale
a tonnel1ata~uomo.

Bisognava fare tutto ciò. Invece, dò non si
è fatto e permangono oggi le gravi inconguen~
ze che vi sono nella produzione, incongruenze
che si rendono anzi sempre più gravi. Oggi
si diffonde la voce che per diminuire jJ costo
di produzione bisogna licenziare degli operai,
o che bisogna trasferire gli operai in queHa
specie di galera che sono le bonifiche di T'ra~
talias organizzate dall'onorevole Segni. Però,
non si prendono le misure che si dovrebbero
prendere e mentre si trasferiscono gli operai
con la scusa che bisogna alleggerire la pro~
duzione, vi sono ancora oggi a Carbonia e
nel personale della Carbonsarda circa 1500
tra guardie autentiche e spie della direzion('
che sono elementi assolutamente improdut~
tivi; mentre si trasferiscono e si licenziano gli
operai, si aumenta il numero dei capi servizio
e dei sorveglianti; si pretende dagli operai un
rendimento maggiore ma si squalifica la mano
d'opera o gli operai qualificati delle miniere
sono costretti a fare i terrazzi eri nelle bonifi~
che oppure, come avviene a S. Antioco, si
dice agli operai di sbrigarsi e di trovarsi una
occupazione qualunque e si dà loro l'elemo~
sina di un sussidio di 10 mDa lire al mese per
tre mesi. Si lasciano invecchiare e talvolta
andare in malora le vecchie attrezzature, per~
chè gli stabilimenti non Rono organizzati per
le riparazioni; infatti dove vi dovrebbero es~
sere 50 operai ve ne sono 15 ed avviene che i
lavoratori lavorano 2 ore al giorno, cioè fino
a quando funzionano i motopiccbi a loro di~
sposizione, ma poi quando questI attrezzi
non funzionano più non fanno più nulla per
le riman.enti 6 ore.

D'altra parte si moltiplicano gli sprechi, at~
traverso errori tecnici tanto poco spiegabili
da dare la convinzione che s~ tratti di un vero
e proprio sabotaggio.

Vada a vedere, onorevole Ministro dell'in~
dustria, che cosa succede neHa Miniera di
Bacu Abis dove nella zona del Pozzo Roth si
lavora al 12° livello mentre il pozzo arriva
soltanto al 7° livello, il che vuoI dire. che nei
lh eIli inferimi si lavora attraverso discenderie
estremamente lunghe e costose, per cui si
sprecano decine di milioni.

C'è da mesi e mesi a Pozzo Roth un incen~

dio, un grave incendio, al quale non si è prov~
veduto in tempo e che oggi minaccia di far
franare tutta la miniera, sicchè essa sarà esau~
rita con. qualche anno di anticipo sul previsto.
Ci sono episodi men,o credibili, ma veri: sempre
a Bacu Abis. Si scavano due discenderie e una
trasversale lunghe comples"iivamente circa 900
metri e del costo di molti milion.i; buttati al
vento perchè non si è approfondito il pozzo
di 5 metri! A pozzo Roth, per sfruttare un
pannello che avrà dato 50~60 tonnellate, si
sono provocate delle frane che hanno impe~
dito lo sfruttamento di altri 2 pann<:\lli che
potevano dare 500 tonnellate, così che gli
operai ogl;i hanno l'impressione che con gli
incendi e con le frane si voglia distruggere la
produzione del carbone.

Ma c'è un esempio più grave: a Cortoghiana,
deve saperlo l'onorevole J\l(inistro per l'indu~
stria, dopo Dver impiegato capitali estrema~
mente ingenti, si parla di '2 miliardi (può darsi
cbe le cifTe siano esagerate) per scavare due
grandi pozzi durante parecchi anni di lavori
oggi si conclude che caTbone a Cortoghiana
non ce n'è. N aturalmento si dice anche che
questi lavori erano di prepaT3,zione per altre
miniere ma se erano di preparazione perchè
avete scavato 2 pozzi invece di scavarne, se
mai, uno solo?

Continua a impeTare d'altra paTte la specu~
lazione, e questo è l'aspetto più indicativo
della vostra politica. Delle voei si sono leva.te
in Sardegna e anche fuori del1a SaTdegna per
denunciare in pToposito alcuni fatti gTavissimi
ma non hanno trovato eco e linea conseguente
di azione.

IJa CaTbosarda compTa dalJa. Società elettri~
ca SaTda circa 80 milioni di Klw all'anno; li
compra e li paga" paTte in caTbone e parte in
denaro. Ai pTezzi del carbone l'elleTgia viene
a costare alla Carbosarda circa 11 lire al Kw;
ebbene, costruendo una centTale termo~elet~
trica si potTebbeTo bruciare tutti i Tesidui
steTili che si trovano accumulati :), centinaia
di migliaia di tonnellate e per conseguenza si
potrebbero dare combustibili per anni e anni
a questa, centrale termo~eJettTica che si po~
trebbe costruire rapidamente e con una spesa
non ingente, Tisparmi:mdo sulla semplice com~
pera della eneTgia elettrica, sul prezzo attua]~
meD,te pagato dalla CaTbosarda çt,lla S.E,S.,
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la cifra di 400 milioni annui. Sono cifre con~
tenute nel vostro piano signor ministro den'Jn~
dustria. D'altra parte costruendo questa cen~
trale termo elettrica, si potrebbe trasformare
tutta l'attrezzatura eSIstente ad ana com~
pressa in attrezzatura elettrica e risparmIare
in tal modo altri 165 milIoni ad'anno. Non è
stata illJziata nessuna linea concreta dI attua~
zione su questa materia eppure era ed è que~
sto il modo migliore di ndurre i cosLi di pro~
duzJOne.

Senonchè c'erano degJi interessi che si frap~
ponevano fra l'organizzazione dI questo pro~
gramma e la vita delle maestranze e dei tec~
nici della Oarbosarda. C'erano gl'interessi deJla
Società Elettrica Sarda, sOCIetà che è stata
denunciata in sede di Oonsulta regionale,
ma che si è voluto a tutti i costi salvare,
società che ha costruito i suoi implantlldroelet~
trici coi denari ddlo Stato che fa funzionare
le sue centrali termiche col carbone dello
Stato, che fa vendere dai suoi agenti, come
avviene a S. .Antioco, l'energIa elettrica a
32 lire il kilowat, e che realizza dei profitti
ingenti di speculazione. Ma questa società
ha trovato in sede di Consulta, e senza dubbio
in sede di Governo, la protezione di tutta
una categoria di uomini politici sardi, dal
Ministro .dell'agricoltura onorevole Segni in
primo luogo, fino a t,utti gli appartenenti
alla vostra maggioranza.

Ed ecco che oggi un tecnico vi dice: « se
tra tre mesi non si risolve radicalmente la
questione, andremo tutti a fondo i).

Quando noi ci battiamo contro la vostra
politica di liquidazione, Bignori delb maggio~
ranza, voi ci accusate di manìa agitatoria e
scioperaiola: mi pare già di sentIre l'onorevole
De Gasperi ~ se si degner~jJ di rispondere a
queste precise accusf' ~ mettere in gioco le
sue riserve, che potrebbero in questo caso
qualificarsi riserve mentali e dire: sono vera~
mente inderogabili queste spese? Carbonia
ci offre delle basi economiche sicure ~ Ebbene,
non siamo noi che rispondiamo a queste
riserve, ma sono i vostri tecnici, on. ne Ga~
speri. n denaro nOri siete del resto obbli~
gati a trovarlo nei fondi {lello Stato, voi che
siete per la riprivitizzazione, lo potreste ot~
tenf're dai privati, e persino dalla Montecati~
ni, se minacciate seriamente le sue posizioni

monopolistiche! Le basi economiche sono sen~
za dubbio sicure, ed anche questo lo dicono i
vostri tecnici. Perchè dunque non avete prov~
veduto seriamente e coraggiosamente a rad~
drizzare in tempo la situazione, a salvare Oar~
bonia ~ SI ha l'impressione sempre più netta
in Sardegna che si voglia liquidare il bacino.
Il direttore generale delle miniere di Oarbonia
ing. Spinoglio mi diceva" tuttavia l'altro ieri:
« Stia tranquillo, onorevole, non è possibile che
ci sia un Governo tanto criminale di voler
gettare sul lastrico quindicimila operai e da
voler togliere alla Sardegna la sua principale
ricchezza. Io dico che forse un Governo di que~
sto genere esiste già (rumori), altrimenti non si
potrebbe spiegare perchè a Oarbonia si sia fatto
tutto quel che non si doveva e non si sia fatto
niente di quel che SI doveva fare. I motivi,
egregi colleghi, si possono indovmare e si
possono forse anche mdicare con precisione.
Oi sono motivi che potremmo chiamare extra
nazionali, ci sono i motivi dell'assoggetta~
mento economico del nostro Paese. (Rumori
e proteste).

Ci sono i motivi monopolistici dell'industria
iti11iana, i motivi dena Montecatini che desi-
dera impedIre che in Sardegna si producano
concimi chimici a basso prezzo, i quali costi-
tuirebbero una pericolosa concorrenza. Oi
sono infine i motivi caratteristici della politica
di questo Governo il quale ha interesse a
disperdere questa solida avanguardia della
democrazia in Sardegna che è costituita dalle
masse operaie nel Bacino del carbone e che
turba i sogni degli uomini politici sardi della
destra. Sono dunque i motivi dello straniero,
i motivi della speculazione, i motivi dell'aspi~
razione, che diventa oggi concreta, a creare
in Italia uno stato di polizia.

Oosì Oarbonia, che era già un terribile atto
di accusa contro la vostra imprevidenza e
incapacità, signori del Governo, diventa oggi
un simbolo della vostra politica di oppressione
e si asservimento a interessi stranieri o co-
munque antinazionali. (Proteste a destra).

Una voce a destra. Mosca ! Mosca !
SP .ANO. Proprio per questo la lotta degli

operai di Oarbonia è lotta per l'indipendenza,
lotta per salvaguardare il patrimonio nazio-
nale, lotta per la libertà. Gli operai lottano
per salvare Oarbonia contro di voi e non vi
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permetteranno nè di liquidare il Bacino nè
di continuare a minarne con l';inerzia e il
sabotaggio l'esistenza e la prosperità. Nel
1944, dopo la liberazione, furono gli operai con
il loro coraggio e la loro tenacia a salvare la
produzione a Oarbonia; saranno ancora una
volta gli operai e i tecnici, saranno le masse
a salvare Oarbonia, quelle masse che già oggi
in Sardegna dànno una interpretazione giusta
e perciò terribile al vostro linguaggio imma~
ginifico, oncrevole De Gasperi, alle parole con
il quale av{'te ('hiuso le vostre dichiarazioni
di fronte al Parlamento.

Voi avete parlato di erta e di pietraie che
avete superato arrancando, e di una parete

chI' è di fronte a voi: questa parete non è di
fronte a voi ma è di fronte al popolo italiano,
di fronte all'Italia e questa parete non si
tratta di scalarla ma di abbatterla Questa
parete siete voi, onorevùle De Gasperi, è il
vostro Governo! (Vivi applausi a sinistra,.
Oommenti a de.<tra (' a,z centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Lus~u.

LUSSU. Onorevoli colleghi, rappresentante
di forze politich{' esigue, m8J in una posizione
di assoluta indipendenza di fronte a tutti
gli schieramenti politici che si sono costituiti,
io desidero esprimere, naturalmente in termini
parlamentari, quali si addicono a questa alta
Assemblea, il disagio creato daBa situazione pre~
sente. È il disagio di notevole parte del Paese,
per il potere di un partito, che incomincia ad
apparire come strapotere, e che non è un nor~
male sviluppo della democrazia, così come
era da attendersi dopo tanti anni di fascismo
e il crollo del fascismo stesso e dopo la promul~
gazione della carta costituzionale.

È la sostanza della democrazia, nella società
e nello Stato, che io rlesidero oggi porre alla
vostra attenzione. Dibattito politico dunque,
illustre onorevole collega Ruini, ma dal] 'altro
versante.

Io non ho dato molta importanza ~ e me
ne scuso presso il collega onorevole Terracini ~

alle eccezioni di carattere costituzionale for~
male che sono state sollevate, la maggiore
delle quali è quella per cui nove Ministri non
avrebbero giurato o rigiurato una seconda
volta di fronte al Presidente della Repubblica.
Perchè penso sia logico dobbiamo escludere
<ili.e nove Ministri non abbiano giurato col

deliberato proposito di violare la carta costi-
tuzionale dello Stato. Penso invece che sia
stato un errore tecnico al quale il Presidente
del Oonsiglio ~ come l'onorevole Ruini ha
suggerito o in altra forma ~ troverà il modo di

"porre riparo, per la tranquillità di tutti, ~

principalmente dei Ministri interessati.
Ma vi sono fatti sostanziali ben più allar~

manti.
All' Assemblea Oostituente, subito dopo le

elezioni del 2 giugno del 1946, nel dibattito
attorno alle dichiarazioni del Governo, quando
alcuni di noi oppositori benevoli mettemmo
in rilievo l'eccessivo, e fino allora mai visto,
intervento del Clero negli affari... ( Vivaci
rumori al centro).

TONELLO. O lasciate parlare noi tranquil~
lamente o De Gasperi qui non parla.

Voce. Questo è fascismo! . . .
L U8SU. Onorevole Presidente e onorevoli

colleghi, all'Assemblea Oostituente io ho in~
terrotto più volte, anzi molte volte, ma qui
in questa assemblea non ho mai interrotto
nessuno, perchè mi sono proposto come stile,
come abito, un altro sistema (Bene! !) Perchè
mi pare che anche in questa forma, si debba
differenziare quest'alta Assemblea dall'altra.
Oredo anche che, quando si è combattuto per
la libertà di pensiero e di parola per 20 anni,
SI abbia il diritto, non dico nei comizi, il che
è discutIbil{' data la situazione, ma in questa
Assemblea, di esprimere il proprio pensiero
senza quelle interruzioni che potranno essere
cordiali, ma non SOllO lusinghiere. (Appmva-
zioni).

Dicevo dunque che all' Assemblea Oosti~
tuente, subito dopo le altre elezioni del 1946,
quando noi che facevamo parte dell'opposi-
zione ~ cortliale, benevola opposizione al Go~
verno ~ mettemmo in rilievo l'eccessiva, e mai
vIsta, fino a quel momento, intromissione
del clero negli affari elettorali, a vantaggio
di un solo partito e a dispregio di tutti gli
altri, l'onorevole Presidente del Oonsiglio De
Gasperi rispose giustificando l'eccezionale abuso
con la necessità che la Ohiesa aveva di mandare,
a propria garanzia, rappresentanti sicuri alla
Assemblea Oostituente che era chiamata a
darci l'atto fondamentale di nascita della
Repubblica; e ci disse che quell'inconveniente
non si sarebbe mai più ripetuto, tanto più
che era in violazione della legge elettorale.
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Successivamente, quando al1a stessa As~
semblea Costituente si discusse l'articolo 7,
il talento ~ ed era grande ~ dei nostri colleg'hi
della Democrazia Cristiana, fu speso a dlmo~
strare che se i Patti Lateranensi non iosserc
stati inclusi nella Carta Costituzionale si sa~

l'ebbe profondamente turbata la pace reli~
giosa. Fu in omaggio a quella pace religiosa
che il Presidente Nitti, essendo di parere con~
trario ed avendolo dichiarato, per servire Il
Paese umilmente, votò a favore, sperando
certamente che la Chiesa non avrebbe chiesto
ulteriori sacrifici alla nostra coscienza di non
inscritti alla Democrazia Cristiana. E fu m
omaggio a quella necessità di pace relIgiosa
che lo stesso onorevole Togliatti votò l'arti~
colo della pace religiosa, con un atto che
difficilmente può essere considerato mar:xista
e difficilmente marxista~leninista.

In quella stessa occasione alcuni fra i più
eminenti rappresentanti della Democrazia Cri~
stiana, per far ci apparire meno pesante il
carico di quell'articolo 7, ci affermarono che
bisognava avere fiducia nel1a comprensione
della Santa Sede che, senza necessità di sti ~

moli da parte laica, avrebbe essa stessa tro~
vato dei corretti vi opportuni a tranquillare
la nostra sensibilità democratica.

E quando infine l'onorevole Presidente del
Consiglio intervenne in persona per far sapere
all'A,ssemblea Oostituente che l'apporto della
Ohiesa alla Repubblica era condizionato peren~
toriamente alla votazione di questo articolo 7,
non furono pochi quelli che sentirono la
minaccia e l'offesa; ma le subirono pensando
che questa sarebbe stata l'ultima intromis~
sione grave della Chiesa nella vita dello Stato.

Ebbene questo 18 aprile ci ha dato un
grande spettacolo; l'abbiamo avuta la pace
religiosa !

Io non cito qui nessun fatto dei mille o
cento mila che possono essere citati: altri
lo han già fatto, altri lo faranno. Ma credo
che qui siamo in parecchi ad essere preoc~
cupati, forse non esclusi i massimi uomini
di quesLa Aula dalla cui posizione politica
possiamo anche trovar ci lontano, ma che
consideriamo i più vecchi e rispettati conti~
nuatori del pensiero tradizionale del Risor~
gimento.

Ohe cosa è avvenuto in questi venti anni

di così eccezionale, di così straordinariamente
eccezionale, da rendere possibile un tale feno~
meno 'J

Il fasCIsmo ha rovmato parecchia gente,
commciando dal suo fondatore e capo; ha
rovinato la monarchia, e ha rovmato l'Italia.
Ma la Ohiesa non si è proprio rovinata.
E oggi essa, profittando delle conquiste 0tte~
TIute, ne reclama delle altre e sempre delle
maggIOri. Fine a quando? Oredo che questo
non lo sa neppure l'onorevole De Gasperi.
E, se lo sapesse sarebbe grave.

Tutto ciò (legge) «a molti appare un assurdo,
un anacronismo nel mondo moderno ». N on
è il giudIzio di scrittori giacohini, quello che
ho letto, ma di cattolicI rll cultura che scrivono
nella grande rivista francese « Espnt ».

lj;', [)(>mocrazia Oristiana neI SUOI propositI

iniziali e nelle sue originarie basi popolarI
voleva creare una rottura tra l'ordine catto~
lico e il disordine conSùlidato. Sembra che
abbia ormai rinunziato alle sue prime aspi~
razioni di partito politifJO ed apparf' o;Sgi vit~
tima, e nello stesso tempo complice, della
generale universale confusione, diciamo pure
disordine, che ha creato Il disagio attuale.

In FranCIa, ~ dove pure il successo eletto~

l'aIe dell'M. R. P. immediatamente dopo la
liberazione, non fu già dovuto al radicalismo
del gruppo dell'« Aube» o alla spregiudica~
tezza del movimento culturale dei cattolici
di « Esprit », ma principalmente all'apporto dei
partiti moderati e di destra (legge): «l'orga~
nizzazione politica italiana democristiana sa~
l'ebbe' inconcepibile ». I francesi di cultura,
cattolici professanti, che pur votano per il
M. R. P., giudicano (legge) «che il partito
italiano della Democrazia Oristiana è orga~
nizzato sulla base delle parrocchie e dell'A~
zione Oattolica ». (Rumori al centro). Onore~
voli colleghi, questo passo che sto citando in
questo momento è scritto nell'editoriale, dal
direttore stesso della rivista, Emanuel Mou~
nier,

,
uno dei cattolici di cultura più insigni.

(Rumori).
Esso dice: «il partito della Democrazia

Oristiana italiana è organizzato sulla base
delle parrocchie e dell' Azione cattolica (in~
terruzioni a destra), così strettamente che è
impossibile sapere dove finisce la Ohiesa e
dove incominci il partito ». Il che, come ognuno
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comprende, è un fine eufemismo francese per
non mettere in discussione se il vero leadeTdella
Democrazia Oristlana in ItalIa SIa l'onorevole
De Gaspen oppure un altro personaggio, ecce~
zionalmente elevato, molto al dI sopra di lui
nel mondo cattolIco.

Stando così le cose, con la giovane Re.
pubblica, non solo non costruiamo lo Stato
della Democrazia, cioè un superamento dello
Stato puramente liberale del secolo scorso,
così come è richiesto dallo spirito e dalla carta
della nostra Oostituzione, ma, una volta sep~
pbllito dal fascismo il vecchio Stato liberale,
noi non solo non siamo in grado di ricostruire
lo Stato liberale, per cui bisognerebbe ritor~
nare indietro solo di un quarto di secolo, ma
rinculando di intieri secoli, ricostruiamo lo
Stato clericale. (Commfinti).

In questa faccenda, la religwne non c'entra,
nè punto nè poco, ma c'entra la politica, cioè
un complesso giuoco di interessi identici a
quelli contro cui dovettero combattere i
costruttori del nostro Risorgimento nazio~
naIe.

Questo è, in un lasso di tempo più o meno
lungo, l'inesorabile metamorfosi dei cattolici
dei Paesi in cui essi si costituiscono a partito
politico. In Spagna, da Gil Robles si è andati
a finire a Franco; in Austria da Monsignor
Seipel si è andati a finire a Dolfuss. Se un forte
partito socialista non fosse esistito in Belgio,
Re Leopoldo sarebbe rientrato in Patria e si
sarebbe ritornati indietro di un secolo. In Italia,
paese mite, da Don Sturzo si è an.dati a finire
a De Gasperi. E speriamo che la serie si arre~
sti lì. (Vivi appla1tsi al centTO.GTida ai « Viva
De GaspeTi!»).

Quante speranze non c'erano venute dall'en~
ciclica ReT1tm N OVaT1tm! Eppure la situazione
di oggi deve cercare le sue origini proprio in
que]]a data, perchè è proprio sotto il pontifi~
cato di Leone XIII che furono condannate le
quarantatrè proposizioni di Rosmini, che la,
Oongregazione dell'Indice fino allora non aveva
mai osato toccare.

Voce. E che c'entra ~
LUSSU. Il cosidetto contenuto sociale della

Democrazia Cristiana va di pari passo con una
ripresa di quello spirito che si può chiamare di
Contro~riforma. Non è a caso o per tempera~
mento personale ohe i più accesi della corrente

sociale della sinistra democristiana vanno di
pari accordo tutti quanti (commenti al centTo),
tutti o quasi io' credo, con l'onorevole Scelba
e con l'onorevole Gonella (ila'J'ttà al centTo) e
costituiscono la falange sacra dell'onorevole
De Gasperi.

ZOLI. Sei male informato.
LUSSU. Queste considerazioni possono es~

sere, naturalmente, accettate o l'iprovate. Ma
certo, quando pensiamo ai liberali del secolo
scorso, a quei grandi rivoluzionari che ora col
popolo, ora con la diplomazia, fecero l'Italia
e crearono lo Stato liberale, noi dobbiamo pren~
dere coscienza della nostra decadenza. (Com~
menti al centro).

Voce a sinistra. Certo non l'avete fatta voi
l'Italia. (RnmoTi al centro).

LUSSU. Io chiedo scusa alle grandi figure
rappre"entative che siedono in quest'Aula per~
chè le onoro, ma mI permetto di chiedere con
rispetto, dove sono oggi i liberali. Non oso
dire dove è il Partito Liberale, ma chiedo:
dove sono oggi i Liberali ~ (Commenti). Lo
stesso Benedetto Croce sembra abbia ormai
definitivamente piegato la ragione pura alla
ragion pratica, il che ~ questo è vero ~ non è
nuovo nella storia della filosofia. (Si Tide).

E dove sono i liberali cattolici quali il Ro~
smini, il Oapponi, il Lambruschini, il Tom~
maseo ~ (commenti), il Man.zon.i, che con. il loro
pen.siero han.n.o on.orato e servito il Risorgi~
mento nazion.a1e ~ Da quali ban.chi, nei due
rami del Parlamento, e da quale tribun.a n.el
Paese si eleverà oggi la voce libera cristian.a,
evangelica, a critica dell'attuale disordin.e so~
ciale e politico ~ L'0n.orevo1e Gron.chi, n.ostra
timida speran.za, presiede la Camera ed è di~
ventato n.eutrale. (Si Tide). I giovan.i turchi
della Democrazia Cristiana si san.o tutti in.stal~
lati in posti ministeriali. (Si ride). L'on.orevole
La Pira, il mistico servo cui tutti abbiamo
guardato sempre con. rispetto, poteva ben. ele~
vare la sua voce di rampogna con.tro le molte
in.giustizie, così come fa liberamen.te, rispet~
tato da tutti, nel Palazzo BOJ'bon.e in. Francia,
l'abbé Pierre, il quale è iscritto al M. R. P.
Ben. poteva l'onorevole La Pira essere il sim~
bolo della voce e-van.gelica n.eIEaspracritica:
an.ch'egli ha accettato di fare il Ministro, o
per dir meglio il min.istro d'un Ministro. (Si
r~e). '
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ZOLI. Lo fa con lo spirito di chi compie
l

una mh;f:,ione.
LUS8U. Di tribuna libera, cattolica e cri~

tica, non ve n'è che una soltanto nel Paese,
ed è quella che occupa con grande successo,
applaudito, come un tenore di eccezione, il
Padre Riccardo Lombardi della Compagnia dei
GeBuiti. (Oommenti).

Noi auguriamo all'attuale Sommo POD.te~
fice lunga vita e lungo regno, ma quando la,
Provvidenza vorrà assegnargJi un successore
ci sia consentito augurargliene uno che glori~
fichi la santa memoria di papa GanganeJJi
Clemente XIV, e il suo non mai sufficiente,
mente lodato breve « Dominus ac redentor
mens ».

Frattanto, è troppo logico che a non pochi
nel Paese sia apparso stridente il discorso
deH'onorevole Presidente del Consiglio, subito
dopo le elezioni del 18 aprile, ai giornaJisti
stranieri, che va ancora ripetendo: « Questo è
il secondo Risorgimento I). ,

Questo è il secondo Risorgimento! Non
credo di fare un torto all'onorevole De Ga~
speri asserendo che il Oonte di Cavour non
aveva nessuna affinità spirituale, politica e
neppure fi:dca con l'attuale Presidente del
Consiglio (si ride), o Francesco De Sanctis
cen l'onorevole Gon~lJa. (Si ride).

Questo j] secondo Risorgimento! ~
Se è vero che all'opposizione non c'è Giu~

seppe Mazzini, è altrettanto vero che al Go~
verno non c'è nessuna di quelle figure che
dal '48 al '70 hanno incarnato in modo gran~
dioso l'unità e il Risorgimento nazionale.
È vero piuttcsto che al Governo esistono i rap~
presentanti di molte di quelle forze che se
non hanno intralciato il nostro Risorgimento,
certo non lo hanno molto facilitato.

Io debbo in coscienza dire cbe il successo
elettorale del 18 Aprile assomiglia molto ad
una pericolosa avventura di cui tutti noi, oltre
la Democrazia Oristiana, siamo in certo senso
responsabili; e ci fa pensare agli avvenimentI
che seguirono l'altro dopo~guerra e che così
sinistramente pesarono sulle sorti della N a~
zione.

Perchè, su quello strepitoso successo elet~
torale della Democrazia Oristiana hanno in~
fluito nel modo più irrazionale i più disparati
tattori. Non è una forza omogenea politica che

ha vinto e trionfato, ma un intreccio ~ stavo
per dire un fascio ~ di interessi, di persone e di

gruppi i più dissimili. Si deve onestamente
riconoscere che per la Democrazia Cristiana
hanno votato anche illustri massoni ed ebrei
e protestanti e liberi pensatori. (Rumori a,l
centro). Per pressioni internazionaJi e per pres~
sian] interne, delle quali è molto difficile dire
quale sia stata la più vigorosa, il 18 Aprile ha
ripetuto, in termini molto più pericolosi e
gravi di conseguenze, quanto era già avvenuto
il 2 Giugno 1946 in modo libero ed inoffensivo
attorno al gruppo politico dell'onorevole Gian~
nini; per cui si può dire con assoluta freddezza
logica che l'elettore della Democrazia Ori~
stiana può chiamarsi un cristiano qualunque
e che la massa della Democrazia Oristiana
può chiamarsi « massa democristiana qua~
lunque ».

Dove sono andati a finire i fascisti delle varie
gradazioni militanti ~

Al Parlamento di fascisti c'è arrivato solo
qualche rappresentante, che si direbbe l'ulti~
ma avanzo di una fauna politica estinta,. Gli
altri fascisti sono scomparsi tutti, SOilO scom~
parsi in massa. Per ritrovar li, tutti in buona
salute e sempre gioiosamente militanti, biso~
gnerebbe praticare una perquisizione domici~
Hare nel1a grande famiglia ospitale della De-
mocrazia Oristiana. (Rumori).

Voce a destra. Per trovarli bisognerebbe
fare una perquisizione in casa tua. (R1lmori).

P ASTORE. Si alzi chi di voi non ha avuto
la tessera fascista.

Voce al centro. Domanda se l'hanno avuta
i direttori dei vostri giornali.

I,USSU. Onorevoli colleghi, io sarei uno
stolto se, parlando degli avanzi del fascismo,
intt.'ndessi riferirmi a persone che siedono in
questa Aula. Chi ha seguìto il filo logico del
mio discorso comprende che ho voluto dire
ben altro. È della massa elettorale fascista che
ha irrobustito le vostre forze, che io intendo
parlare.

Sono dunque scomparsi tutti nella Demo~
crazia Cristiana. Questa Democrazia Oristiana
ha una così decisa carità che ispira :fìiucia:
tutti in essa si trovano al sicuro.

Per ritrovarli e passarli in rivista, tutti
ancora con il manifestino elettorale della
Democrazia Cristiana in tasca, un Ulisse



Atti Pa1'lamentari ~ 388 ~

23 GIUGNO 1948ANNO 1948 ~ XVI SEDUTA

Senato della RepubbTir;

DISOUSSIONI

moderno, diciamo un partigiano, non affron~
terebbe queJle sottili fatiche che l'Ulisse
antico dovette escogitare per ritrovare i1
giovane AchilIe imboscato alla Oorte di re
Licomede, travestito e nascosto tra anceHe,
oggi diremo tra suore e monache. (Ilarità).

Socialmente poi la Democrazia Oristiana
ha compiuto una rotazione a destra non meno
decisiva. Da quando nel suo quarto ministero
l'onorevole De Gasperi si è tenuto al potere
con i voti dell'estrema destra, la Democrazia
Cristiana ha avuto tutta un'altra fiJrente vita,
e la destra classica, la destra laica, ha segnato
i1 suo suicidio politico. Era troppo naturale
che questo fenomeno avvenisse e che avve~
.11isse a quel modo. il connubio tra la Demo~
crazia Cristiana e il partito comunista andava
sempre più consumando l'onorevole De Ga~
speri e facendo prospera la destra. Le elezioni
amministrative del novembre del 1946 ne sono
state la prova definitiva: l'azione cattolica e
il mondo degli affari hanno spostato la loro
direzione di manovra e le cose si sono capo~
volte. L'onorevole De G.asperi, con un gioco
perfettamente corretto dal punto di vista costi~
tuzionale, ha cambiato le carte in tavola e ha
avuto partita vinta. L'estrema destra, la destra
classica, la destra parlamentare che avevamo
all'Assemblea Costituente, con un candore
che è notevole negli avvenimenti degJi annali
politici, ha tenuto saldamente la scala al gioco
dell'onorevole De Gasperi, così come Rigoletto
la ten.ne al Duca di Mantova. (Ilarità generale).
E quando l'onorevole Giannini ~ che si è

conquistata la stima di tutti e che io credo
con gioia avremmo salutato presente in uno
dei due rami del Parlamento ~ ha voluto ri~

tirare la scala, l'operazione era già consumata.
La fine dell'Uomo Qualunque, di tutta

l'estrema destra, la classica estrema destra,
ha per data il giorno in cui l'onorevole Gian~
nini ha proposto all'Uomo Qualunque e agli
altri di votare contro la Democrazia Oristiana.
La base socia'e dell'estrema destra che si era
trovata troppo bene con l'onorevole De Ga~
speri, cambiava di colpo i suoi vecchi manda~
tari politici. Da quel momento, tutta la fiducia
dell'estrema destra, deHa sua base sociale, è
per l'onorevole De Gasperi e si dà a lui ad
occhi chiusi. L'estrema destra è ormai da
aHora tutta incorporata neHa Democrazia
Cristiana. (Proteste vivaci a destra).

ZOLL Peggio per l'estrema destra. Avrehbe
fatto un cattivo affare se ciò fosse vero.

L USSU. Tutte quelle forze sociali... (Rn~
mori vivaci al centTo e a destTa).

PRESIDENTE. Onorevole Lussu, la prego
di volersi attenere alle dichiarazioni del Go~
verno e di non raccog1iere> le interruzioni.

LUSSU. Onorevole Presidente, se sapes~
sero compiere il finissimo sacrifizio di non
interrompere, finirei molto prima.

Tutte quelle forze sociali che in Francia
oggi sono con il generale De Gaulle, nel Ras~
semblement du Peuple Français, sono oggi
qui in Italia nella Democrazia Oristiana;
tutte, nessuna esclusa, e l'Azione Oattolica
ne tiene il cemento.

Alla marcia su R,oma, la borghesia italiana
aveva un ricco schieramento politico differen~
ziato. Oggi non esiste più. Unitariamente,
pressochè tutta è nella Democrazia Oristiana.
Di centro non è il caso di parlare. Oggi non
c'è che ,una destra e una estrema destra in~
sieme ed è la Democrazia Cristiana.

Il Partito liherale, l'Uomo Qualunque, il
M. S. L, due o tre monarchi ci che sono stati
e'etti ~ elementi estremamente rispettabili ~

non sono che piccole pattuglie d'avanscoperta
che prestano servi:~io ad onore ed utilità
della Democrazia Oristiana, per cui la via
è ormai libera. (Commenti).

È questo un avvenimento che siamo co~
stretti a guardare con molta preoccupazione,
preoccupazione tutt'altro che ingiustificata.
La Democrazia e con essa tutte le forze del
lavoro si sentono indifese, e si sente indifesa
perfino la Costituzione.

Il 18 aprile ha creato questo stato di cose
che era inconcepibile qualche anno fa. (Gom~
menti).

È naturalmente con una certa sorpresa
~ direi anzi con stupore ~ che abbiamo letto

di una conferenza tenuta a Londra immedia~
tamente dopo le elezioni del 18 aprile, a
uomini politici e di cultura, dall'illustre amico
e compagno IvaI' Thomas. IvaI' Thomas è un
deputato laburista. tra i non molti che alla
Camera dei Comuni conOSCa11.0 la lingua, la
letteratura e la storia del nostro Paese, ed è
un compagno che all'emigrazione politica ita~
liana durante la guerra. ha dato, con spirito
libero, tutta la .solidarietà della sua coscienza
socialista, con una comprensione dei nostri
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problemi di libertà e di democrazia e di indi~
pendenza, che era molto difficile trovare al~
trove. Ebbene l'illustre nostro amico e com~
pagno in quella sua conferenza ha paragonato
la vittoria della Democrazia Oristiana del
18 aprile niente di meno che alla Battaglia
di Lepanto! (Oommenti).

Tali sono i fumi che si sono sprigionati dal
clima della nostra campagna elettorale, tra
le più straordinarie della nostra epoca.

Voce. Non è il solo.
LUSSU. Noi tutti che non siamo iscritti

alla Democrazia Oristiana ivi compresi l'ono~
revole ... (Interruzione dalla destra). Egregi
colleghi . . .

Vùce. Veniamo alle dichiarazioni del Go~

verno piuttosto.
LUSSU. Onorevoli colleghi, io gradirei del1e

mterruzioni. geniali o per lo meno di talento.
La battaglia di Lepanto! Tutti noi che non
siamo iscritti alla Democrazia Oristiana, ivi
compreso l'onorevole Presidente Nitti, sa~
remmo degli infedelI in turbante, la scimi~
tarra tra i denti, e con le odalische, al servizio
del Oaliffo! ! (Si ride).

Tutto questo dà a pensare seriamente,
anche se, alla fine, ci porta ad un spontaneo
sorriso. La battaglia di Lepanto, nella quale
l'onorevole De Gasperi sarebbe Marc'Antonio
Colonna. . .

Voce. No. Don Giovanni d'Austria.
LUSSU. Voglio dire Don Giovanni d'Au~

stria e mi correggo. E allora chi sarebbe
Marc' Antonio Oolonna ? forse l'onorevole Scel ~

ba . .. Ma AH Pascià. . .
Una voce a destra. Dica qualcosa di più

serio !
L USSU. Sono cose molto serie. (Vivi ap~

p lausi a sinistra).

AU Pajc;à) capo degli infedeli rimasto ucciso
a Lepanto non può, credo, paragonarsi all'ono~
revole Togliatti, visto che le sue galee hanno
saldamente resistito al cozzo e all'abbordag~
gio; piuttosto, forse, all'onorevole Nenni o,
per citare il comandante di una galea che sta
nelle stesse nostre acque, all'onorevole Mo~
randi. (Si rille).

Se la Democrazia Cristiana è il partito
di destra capace, dopo questa grande vittoria,
di stare al potere con le' sue sole esclusive
forze, perchè ha la maggioranza assoluta, si

è autorizzati a chiedere perchè mai stiano
al Governo i rappresentanti del Partito
Repubblicano, quelli del Partito Socialista
dei Lavoratori Italiani e di Unione Socialista,
che sono quei gruppi che avremmo desiderato
tanto non vedere ulteriormente compromessi
col Governo democristiano presieduto dall'ono-
revole De Gasperi.

Il Partito Repubblicano è proprio al suo
posto, al suo posto di Partito Repubblicano
storico?

Quando, dopo il quarto governo De Ga~
speri, sostenuto dall'estrema destra, il Partito
Repubblicano entrò a far parte del quinto
Governo presieduto dall'onorevole De Ga~
speri, l'onorevole La Malfa, a nome del Par~
tito Repubblicano, spiegò all'Assemblea Co~
stituente le ragioni di questo nuovo atteggia~
mento, che poteva apparire un anacronismo
storico, con la nece.ssità di far spostare la
base del Governo De Gasperi dall'estrema
àestra verso le forze democratiche e con la
necessità di far sì che il Partito Repubblicano
smvisse da ponte di congiunzione futura tra
Democrazia Oristiana e sinistre. Per questo
solo il Partito Repubblicano si sacrificava
con un'operazione che poteva apparire ~ come
effettivamente apparve in seno al partito ~

impopolare. Fummo certamente in parecchi
ad essere convinti che l'onorevole La Malfa
ed il Partito Repubblicano agivano in perfetta
onestà e sincerità. La manovra politica non
era delle più comuni.

Ma i fatti hanno sopraffatto la volontà
stessa degli uomini. Non solo la Democrazia
Cristiana non ha abbandonato l'estrema de~
stra, ma essa stessa è diventata estrema
destra (rwrnori a,l centro), ed il ponte del
Partito Repubblicano è diventato, subito
dopo il passaggio del partito nel1a fortezza
governativa, un ponte levatoio, che è stato
tirato su, per cui non solo il Partito Repub~
blicano non appare come una truppa di pre~
sidio, ma è come un reparto prigioniero, in-
capace non solo di ricongiungere~ come spe~
rava ~ la Democrazia Cristiana alle sinistre,

, ma impotente esso stesso ad uscire per conto
proprio dal fortilizio e rientrare nella famiglia
delle sinistre, sua vera ed unica famiglia
storica.

Il Partito Socialista dei Lavoratori Ita~
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liani si trova in una situazione non dissimile;
esso, inoltre, ha tirato per giunta con sè l'U~
nione Socialista.

Presentemente, il motivo comune ai tre
gruppi politici repubblicano e socialisti ade~
renti al Governo è il controllo dello Stato ,
per garantire, con la loro presenza, gJi istituti
del1a giovane Repubblica, e per impedire
alla Democrazia Oristiana l'arbitrio che le
deriverebbe da un totatitarismo reale, sociale
e politico.

Allo stesso modo ragionavano (mi sia per~
messo ~l raffronto fatto senza nessuna punta
maligna, ma solo per chiarire un problema
politico) quegli uomini che dopo la marcia su
Roma entravano a far parte del Governo con
volontà onesta, liberale e democratica. Vano
controllo e vano sacrifizio!

Un Governo costituito sulla forza assolu~
tamente preponderante di un Partito, esprime
necessariamente la forza' e la volontà di quel
partito dominante, e i piccoli alleati, lungi
dal rappresentare un controllo o un freno,
ne diventano gli ausiliari incatenati. I pia-
neti non arrestano ma seguono il sole.

La presenza del Partito Socialista italiano
e dell'Unione Socialista nel Governo della
Democrazia Cristiana, rassomiglia come una
goccia d'acqua alla presenza dei laburisti
nazionali entrati nel Governo a cui nel 1931
volle dare il nome Mac Donald e che era
costituito dalla maggioranza assoluta, una
immensa maggioranza, del partito conserva-
tore uscito trionfatore dalle elezioni del 1931.

Allora Baldwin volle essere accondiscen-
dente e dette la direzione del Governo a Mac
Donald. I nostri amici credono di avere strap-
pato grandi concessioni all 'onorevole De Ga-
speri, ma anche se l'onorevole De Gasperi si
fosse comportato con Saragat o Ivan Matteo
Lombardo esattamente come nel 1931Baldwin
si comportò con Mac Donald, la situazione
non sarebbe cambiata per nulla; tutto il
potere sarebbe sempre ugualmente in mano
della Democrazia Oristiana.

Tutte queste combinazi!"mi non rendono
che più difficile la situazione generale, perchè
l'onorevole De Gasperi ha portato nel campo
del1a opposizione quel sistem~ trasfQrmistico
che fu una delle cause principali della deca~
denza della lotta politica nel nostro Paese e
dei guai che ne abbiamo aVl,lto.

Le elezioni del18 aprile non possono essere
considerate un fatto normale nella nostra
Rtoria politica. (Interrnzioni a destra,).
.

Già apparve come un fatto straordinario
che, con la crisi Parri, l'onorevole De Gasperi
leader della Democrazia cristiana, senza elezio-
ni e senza voto, in un Governo di coalizione,
diventasse Presidente del Oonsiglio, per l'Ita-
lia. Onorevole Ruini, onorevole Nitti, onore~
vole Orlando, onorevole HIustre nostro Presi-
dente del Senato, per l'Italia, era un fatto
straordinario. Quello poteva essere considerato
un abile colpo di mano, ma il Governo che è
derivato dal 18 :=tprilenon è un colpo di mano.

Voce al centro. Perchè colpo di mano ~
I~USSU. Questo non è un colpo di mano.
Oggi la Ohief/a, costituzionalmente, domina

lo Stato. Bisogna riandare molto lontano n.el
tempo, poichè i vari stati dai quali ci è venuta
l'unità territoriale e politica della Nazione,
in un giro di secoli erano riusciti ad affermare
l'indipendenza dello Stato dalla Ohiesa € l'au-
torità politica dello Stato sulla Ohiesa. Lo
Stato liberale del Risorgimento è stato il pro-
dotto di questo lavoro di secoli. Oggi l'Italia
rischia di diventare in grande, quel che erano
gli Stati pontifici fino alla prima metà del se-
colo scorso. Questo è un avvenimento che de-
termina oggi tutta la lotta politica.

In queste condizioni, onorevole Pacciardi,
onorevole Saragat, onorevole Ivan Matteo
Lombardi, ed io aggiungo, per quel patri-
monio di ideali che egli per tutti noi ha rappre-
sentato per tanti anni, onorevole Sforza, in
queste condizioni, oggi, non vi è che un do-
vere e una collaborazione possibile con la De-
mocrazia Oristiana: l'opposizione. L'opposizio-
ne dichiarata, intransigente, costruttiva nel-
l'interesse dello Stato e della Nazione, nega~
tiva verso la Democrazia Oristiana. Opposi-
zione nel rispetto, direi religioso, della Oarta
costituzionale, prima fonte di diritto e di vita
politica per tutti. Opposizione finchè non si
sarà mutata questa straordinaria situazione
intollerabile. Opposizione concepita e prati-
cata non tanto come un diritto, ma come un
dovere civico, così come l'ha presentata, nel
suo messaggio del12 maggio il Presidente della
Repubblica al Parlamento riunito. Opposizione
nella Repubblica, nella Repubblica che è an-
che nostra creatl,lra. Opposizione nella Repub-



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 391 ~

23 GIUGNO 1948ANNO 1948 ~ XVI SEDUTA DISOUSSIONI

blica, così come in Inghilterra si dice « Oppo~
sizione di Sua Maestà ».

Il Paese i suoi rappresentantI lo possono
servire solo in due molli: nell'assumere la
grande responsabilità dell'amministrazione del
lo Stato e nella critica dell'opposizione.

Vi sono molti tra di noi che hanno combat~
tuta venti o trenta anni stando sempre al ~

l'opposizione. Ebbene, l'interesse dello Stato
esige che continuiamo ad essere nell'opposi~
zione. Abbiamo fatto l'opposizione da giovani,
Ivan Matteo Lombardi), Pacciardi, Saragat,
ebbene è un dovere, in queste condizioni, leal~
mente continuarla da vecchi. Guai se ci fac~
ciamo sgomentare in questi momenti che per
il Paese possono essere decisivi.

Se questo concetto che l'opposizione è un
dovere civico, ugualmente indispensabile e de~
gno quanto quello di assumere la responsabi~
lità della direzione dello Stato, entra nel costu~
me della nostra vita politica, deve cessare
questo sconcio ormai penetrato nel cervello e
nell'abito dt.'gli uomini di Governo e di tutti i
rappresentanti della burocrazia, di tutti i rami
dell'Amministrazione dello Stato, per cui il
Governo è l'ordine e l'opposizione è il disor~
dine. (Applausi dai settori di sinistra).

Nel Canadà e in Inghilterra, ~ paesi io credo
civili ~ il leader dell'opposizione è un istituto
di diritto pubblico, è una funzione dElle Stato.
è una carica dello Stato, per cui il Parlamento
ogni anno vota una indennità che gli serva (in~
terruzione dalla destra ~ proteste alla sinistra ~

scambio di invettive) e gli consenta di adem~
piere ai doveri del suo ufficio. Se un tale isti~
tuta potesse entrare nella nostra pratica costi~
tuzionale, un altro perlOllo si aprirebbe nella
vita della Repubblica, meno denso di mi~
nacce e di pericoli.

ZOLI. Oi vuole un'opposizione democratica.
IRumori).

PERTINI. Lussu proprio a questa accenna.
LUSSU. Io comprendo le obiezioni anche

se le fate rumorosamente, ma permettete che
io possa sviluppare il mio pensiero.

È chiaro che parecchie situazioni esigono
di essere modificate, per rimediare alla frat~
tura che si è creata nel Paese e nel Parlamento.

Le manovre che all'onorevole De Gasperi
hanno consentito il successo di pareochie bat~

tagl~~ pa::zirLli e poi quello dell'ultima battaglia

campale del 18 aprile, li( n sarebbero state
possib li, sarebbero cadute nel vuoto senza la
crisi avvenuta nel Partito Socialista. Da quel
momento, gennaio '47, nel fronte repubblicano
delle sinistre si è aperta una breocIa attraverso
la quale l'onorevole De Gasperi ha fatto pas~
sare la sua massa di manovra. E il Partito
Socialista, come partito capace di costituire
un peso decisivo sugli avvenimenti del Paese,
ha cessato di esistere. Ha oessato di esistere
come partito politico cui spettava, presto o
tardi. di diritto, la direzione del Paese.

Senza qui voler approfondire questi pro~
blemi, non vi è chi non veda che questo è il
problema dominante e che va posto anche in
questo ramo del Parlamento. Se il Partito So~
cialista non risorge, differenziandosi e chia~
rendo se stesso, definitivamente, sì da poter
fare appello a tutte le forze socialiste attorno
alla sua grande bandiera ~ e l'unità si fa nel~

l'opposizione ~ la lotta politica in Italia entra

in una fase estremamente paurosa. E la frat~
tura si rivelerà sempre infinitamente più grave.

Bisognerebbe essere dei dormienti per non
constatare che il partito moderno, laico, orga~
nizzato, in Italia, oggi, e capace di seria azione
politica è soltanto il Partito Oomunista. Ma
non serve a n'ulla che il Partito Oomunista ab~
bia una sua grande vittoria come quella che
ha riportato nello sfa'Celo generale del18 aprile
e che segna il trionfo della sua scuola e della
tecnica della sua organizzazione. Si potrebbe
anzi dire, prendendo la terminologia dall'arte
militare, che quella è una vittoria tattica, nel
suo settore, ma non una vittoria strategica sul
fronte generale. Strategicamente è stato bat~
tuta anche il Partito Oomunista. E quanto
più saranno notevoli le sue vittorie nel campo
tatticp, nel campo strategico sarà sempre bat~
tuta e quindi ~ lasciatemelo dire ~ sarà sempre
battuto il proletariato e insieme la democrazia.

Nella posizione geografba che ha Il nostro
Paese e nella situazione internazionale in cui
esso vive, non è facile pensare che il Partito
Oomunista possa guidare la lotta per la riscossa
della democrazia. Esso potrà continuare a te~
ner saldamente, sempre con maggiore d.iffi~
coltà, le sue posizioni difensive; ma voi tutti,
onorevoli colleghi de'l'estrema sinistra, sapete
che la difensiva non ha mai vinto in nessup
Pa(}se ed in nessun tempo. Quanto più Il Par~
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tito Oomunista è egemonico, tanto più la De~
mocrazia Cristiana consoliderà le sue posizioni
e ne conquisterà delle altre, forte come è del
potere dello Stato che è in suo pugno. Solo un
grande Partito Socialista può capovolgere la
situazione. Esso solo può essere la guida per la
riscossa della democrazia e può arrivare ad
ottenere la direzione politica del Paese, at~
traendo intorno a sè, intorno alla sua classe
lavoratrice, la fiiucia anche di tanti strati va~
sti, quali quelli degli interessi della produzione,
del lavoro e dell'opinione pubblica, che il Par~
tito Comunista non potrà mai avere con sè.
Solo un Partito Socialista, ripreD,dendo il suo
grande prestigio, può esser la guida per la ri~
scossa della democrazia in Italia e può esser
alla direzione della prima sinistra storica della
Repubblica Italiana. Naturalmente, è un so~
cialista che parla e, quindi, (accenna alla destra
e alla estrema sinistra) non fa appello alla
vostra approvazione.

I ceti medi oggi, da noi, non si ricostruiscono
come partito politico autonomo capace di de~
terminare situazioni politiche nuove. Non si
ricostruiscono neppure in Francia, dove il loro
partito, il radicale, ha dominato per circa cin~
quanta anni e lascia sempre un ricordo caro
per i fasti della terza Repubblica e può appa~
rire, più che altrove, nell'Europa continentale,
una gloriosa bandiera malgrado i Daladier, gli
Chautemps e i Malvy e la fine petenista dei
Sarrault e della Dépeche de T01llo1lse. Tanto
meno si ricostruiscono in Italia. In Italia i ceti
medi. sono scompaginati e dispersi, attratti,
in massima parte, per sgomento e non per
amore, nella Democrazia Cristiana. Solo un
grande Partito Socialista può liberarli dalla
servitù in cui essi sono caduti per riportarli
fiduciosi verso la Democrazia e il progresso
della giovane Repubblica, portando alto uno
spirito liberale che solo il Partito Socialista
può fare suo e che rappresenta l'unica fiaccola
capace di illuminare questa notte assurda del
18 aprile. Senza questo, nel giro di pochi anni,
l'Italia sarà divisa in due soli grandi partiti:
la Democrazia Cristiana e il Partito Comuni~
sta. N on vi sarà che una Democrazia a destra
e un'altra a sinistra, una destra e una sinistra.
Gli altri piccoli gruppi saranno degli ausiliari
politicamente insign'ficanti. Il che vuoI dire
che la Democrazia Cristiana rimarrà al potere

(10 possono dire i nostri giovani) vita nostra
natural durante, poichè, numericamente, e
alle urne, con lo apparato dello Stato in mano
della Democrazia Oristiana, il Partito Comu~

.
nista sarà sempre battuto, per cui la libera~
zione apparirebbe solo possibile nella guerra
o nella insurrezione.

Ma nessuno può giocare alla guerra e nes~
suno, anche se dipendesse solo da noi, vorrebbe
giocare alla guerra, io credo, io spero; perchè
tutti sappiamo che cosa sarebbe per noi una
terza guerra mondiale; nessuno sa dove an~
dremmo a finire, intendo dire politicamente,
perchè per il resto ne sappiamo anche troppo.

Ma se non si gioca alla guerra, non si gioca
neppure all'insurrezione, e gli onorevoli colle~
ghi comunisti ce lo insegnano a tutti. I colpi
di Stato si fanno e si disfanno in un attimo, e
ne abbiamo avuto anche recentissimamente
un esempio, ultimo di una lunga serie, in un
paese dell'America Latina. Ma le insurrezioni
non si montano, perchè non bastano gli ele~
menti favorevoli solo soggettivi per determi~
narle, così come non bastano da soli gli ele~
menti favorevoli obbiettivi. Non c'è un solo
esempio nella storia degli Stati moderni in cui
si sia affermata una insurrezione montata. Non
si insorge, caro Morandi, con successo, per di~
sperazione. Per disperazione è insorto lo Schutz~
bund del Partito Socialista Austriaco, nel
febbraio 1934, non già per vincere, ma per
consacrare coll'estremo suo sacrificio, l'onore
delle sue bandiere.

E d'altronde, fra i responsabili, può conside~
rarsi un'insurrezione possibile senza la guerra ~

Onorevoli colleghi, mi scuso (e vado verso la
fine) se ho posto di fronte a Voi solo il pro~
blema politico, ma è esso che regge tutto. Il
resto è importante, ma gli è subordinato total~
mente; non già perchè il resto sia fatto di pro~
blemi tecnici: sono tutti problemi politici pa~
ralleli di questo problema principale, e ogni
cosa di cui si può parlare è in rapporto con
questo problema principale.

Così l'E.R.P. L'E.R.P. è una cosa, se la
direzione del Governo è democristiana. e una
altra se la direzione è delle sinistre La rifor~
ma agraria è un fatto con all 'agricoltura un
Ministro democristiano ~ grosso agrario per
giunta ~ ed è un altro fatto con all'agricoltura

un ministro socialista in un Governo a direzione
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socialista. In parecchi Oomuni da noi, degli
agrari fanno già circolare delle sottoscrizioni
in cui i contadini giurano sul loro onore che
in quei Oomuni la riforma agraria non è af~
fatto sentita (Si ride).

Egualmente per il Mezzogiorno. Saranno
posti qui, non tanto in questa discussione ge~
nerale, i problemi del Mezzogiorno e delle Isole
e, mi sia consentito, della Sardegna che parti~
colarmente, pur rappresentando la Nazione,
rappresento in quest'Aula. La Sardegna, un'Iso~
1.1 che sembra abbandonata e sperduta nello
Oceano Indiano, Isola in cui fame, mortalità, e
miseria hanno raggiunto il vertice del credi~
bile logico in un paese di Europa. Che cosa
fa,rà il Governo per i grandi pro blemi straor~
dinari dell'Isola, che cosa potrà fare per sal~
vare il Mezzogiorno e le Isole? Non per gli
altri problemi normali, per cui lo strumento
deHa autonomia è sufficiente. L'onorevole col~
lega Porzio gode nel Paese e nel Parlamento
la stima universale. Nessuno si sente personal~
mente minacciato da lui, ma sarebbe stato
preferibile che egli non fosse un indipendente
come sempre è stato, ma un dipendente appas~
sionato e diretto dei braccianti e dei contadini
poveri del Mezzogiorno e delle Isole, tanto
più che i proprietari li rappresenta benissimo
l'onorevole Ministro dell'agricoltura. E avrem~
mo preferito che :l'onorevole Porzio non fosse
in questo Governo.

Di questi e di altri problemi parleranno cer~
tamente altri onorevoli colleghi e ancora più
pertinentemente ne parleremo quando si sa~
ranno presentati i bilanci e le riforme, e li di ~

scuteremo. E prima delle elezioni regionali,
discuteremo con serenità anche di queste auto~
nomie, verso le quali la Democrazia Cristiana

. appare come una madre che distrugga con le
sue stesse mani il frutto del suo primo amore.
(Si ride).

Ed è da augurarsi che per quelle elezioni
non intervengano quei fattori ordinari e straor.
dinari che hanno sconvolto il 18 aprile.

Ma, fra i primi a prendere la parola e in
quest'Assemblea, io sentirei di venire meno
al mio dovere, se non esprimessi sia pure con
voce estremamente modesta e debole, la mia
protesta per le intromissioni di uomini, molto
rispettabili ed amici, ma facenti parte di Go.
verni stranien, negli affari del nostro Paese.

Tali intromissioni costituiscono un affronto
pubblico alla dignità nazionale ed aHa sovra~
nità dello Stato. Tra le ragioni per cui il fasci~
sma è apparso 'spregevole al popolo italiano

~ non faccio confronti, SI tratta solo di un ri~

ehiamo ~ è stata la sua dedizIOne servile e,
direi, gioiosa, allo straniero. Personalmente,
non avrei creduto che fossero state possibl]i
queste intromissioni nelle cose nostre, mentre
erano al Governo come Ministro degli esteri
e vice Presidenti del Oonsiglio uomini che
hanno vissuto lungamente, con dignità maz~
ziniana, l'esIlio. Io oso sperare che l'emigra~
zione politica italiana del penodo fascista re~
sterà una delle pagine più decorose della no.
stra dèmocrazia e credo cbe a rendere rispetta~
bile il nostro nome e quello dei nostri figli
siano la povertà, la dignità e l'indipendenza
con cui, da uomini liberi, abbiamo rappresenta~
to il nostro Paese in quel periodo triste della
sua triste storia. Uomini simili al Governo
non dovevano permettere questo affronto.
Io lo dico senza spirito di parte, con la mode~
stia di un vecchio compagno che ha diviso con
loro il pane e il sale dell'esilio, onoratamente.
E sono coerente. Quando, n.:-Ila fine del 1944,
il Partito d'Azione e il Partito Socialista usci~
rono dal Governo, io, rappresentante del
Partito d'Azione, tra le ragioni per le quali
sostenni che il Partito doveva uscire dal Go~
verno, portai queJla della resistenza alla in.
tromissione di uomini eccelsi, amici, ma stra~
nieri, nelle cose di esclusiva pertinenza del
popolo italiano, e dei suoi rappresentanti. E
si era nel periodo in cui in Italia dominava
la Oommissione Alleata. Io rivolgo l'augurio
a questi nostri compagni ~ augurio che va a,c.

coUo non come la freccia di un avversario
politico ma come l'appello e il saluto di uno
della stessa famiglia, onorevole Sforza, ono~
revole PacClardi, onorevole Saragat ~ che il

vostro nome non figuri mai in un atto che
comprometta la dignità e l'mdipendenza del
Paese.

Non par~erò del piano Marshall, ma esso non
è certo il piano di un utopista o di un filan.
tropo; è il piano del Ministro degli esteri del
Presidente T'ruman, i1 quale con esso attua
la polItica estera del suo Presidente.

Amici dell' America e amici della Russia,
ma anzitutto amici del nostro Paese.
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Al di fuori del1a neutralità non c'è salvezza
per l'Italia e non c'è onore, ed aggiungo: non c'è
democrazia. Neutralità, per la quale le nostre
forze armate devono prepararsi con tutta la
loro grande fede nei limiti di tutte le nostre
estreme possibilità e noi con esse, decisi a
difendere col nostro sangue e con quel10 dei
nostri figli l'indipendenza della Nazione, cioè
la libertà della Nazione.

Onorevoli colleghi, finendo, mi sia consen~
tito rivolgermi all'onorevole De Gasperi Pre~
sidente del Oonsiglio. Egli ci ha detto nel
suo discorso ~ un discorso di grande abilità
politica ~ «arrivati a questo punto abbiamo il
diritto di sostare un po' e guardare indietro )).

Ebbene sostiamo pure, e guardiamo indietro
con assoluta freddezza politica. Guardiamo
un po' indietro ai motivi ideali che ci hanno
sorretto nel1a lotta contro un regime misera~
bile di avventura, agli ideali indissolubili di
giustizia e libertà, guardiamo un po' indietro
alla lotta per la resistenza, ai nostri soldati, ai
nostri marinai, ai nostri avi eri, ai nostri grandi
partigiani, alla liberazione. Guardiamo un po'
indietro ai OLN., ai OLN dell'Alta Italia, ai
primi Governi dei CLN, al 2 giugno e pensiamo
a loro lungamente: ci sembrano memorie di
oltre tomba.

Noi, per conto nostro, ci rifiutiamo di rom~
pere la sosta e riprendere il cammino staccan~
doci da questo passato. Questo passato ci è
caro, noi gli siamo fedeli; gli siamo fedeli
e abbiamo coscienza che esso rappresenta una
grande pagina nella storia della democrazia
della Nazione. (Vivi appla1lsi e molte congrat1l~
lazioni a sinistra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Jacini.

JAOINI. Prima di iniziare il mio discorso
vorrei pregare il Presidente di sospendere la,
seduta per qualche minuto.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per
quindici minuti (ore 19).

(La seduta è ripresa alle ore 19,1-5).

JAOINI. Onorevoli senatori, io lascio a colle~
ghi più autorevoli di me i] compito di seguire
il senatore Lussu nel1a alta impostazione poJi~
tica dell'ultima parte del suo discorso, e re~
sisto alla tentazione di inseguirlo io stesso
nello spiritoso vagabondaggio rappresentato

dalla prima, limitahdomi a raccogliere un suo
rimpianto, che credo condiviso da tutta l'As~
semblea; il rimpianto che Antonio Rosmini
e Alessandro Manzon.i non siano vissuti abba~
stanza per sedere tra noi, del che tutti sarem~
ma lieti !

ZOLI. Avrebbero potuto essere tra i cinque
senatori a vita!

JAOINI. Debbo raccogliere anche un esem~
pio che mi viene porto dal senatore Spano;
il quale se ha riecheggiato qui anche foneti~
camente l'onorevole Togliatti, che non appar~
tiene a questa Assemblea e che d'altronde è
assente «per servizio JJ,ha però dato il buono
esempio di attenersi alla vecchia prassi par~
lamentare italiana; di trattare cioè un solo
argomento anche in sede di discussione del1e
comunicazioni del Governo; il che, a mio avviso,
è buona cosa, perchè nap permette quelle di~
vagazioni enciclopediche che possono essere
gradite all'Assemblea, ma che non lasciano
una traccia molto profonda.

Io dunque vi chiedo il permesso d'intratte~
nervi su di un solo argomento, del quale il
Presidente del Consiglio ,ha fatto nel suo di~
scorso un cenno, che mi permetterei di qualifi~
care alquanto sommario. Ma la situazione de
servizi d'emigrazione nel Paese e nel Governo
è tale che egli non poteva forse farne menzione
più precisa; non voglio dire in proposito
una parola un po' grossa ~ che cioè navighiamo

nella confusione, nel caos; ma è certo che
siamo ancora lungi da queJl'ordine e da quel1a
efficienza che tali servizi avevano assunto fra
noi nel periodo antecedente al fascismo, e che
ci additavano ad esempio di tutti i Paesi del
mondo, aventi con noi in comune quella grande

~ non so se piaga o forza ~ della emigrazione.

Ho detto che a questo problema nel discorso.
del Presidente del Oon~,iglio si è accennato al~
quanto sommariamente; potrei aggiungere che
non si è accennato affatto a quello del turismo;
il quale, con l'emigrazione, costituisce altra del-
le leve, con le quali solevasi dire un tempo
che si ristabiliva la bilancia economica del
Paese. Era una slogan all'epoca della mia
gioventù dire che la bilancia economica del
Paese era deficit aria per un miliardo di lire
oro all'anno, e che a questo miliardo suppli~
vano per metà le rimesse degli emigranti e
per metà le somme lasciate fra noi dai turisti.
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Orbene, a farlo apposta, sono proprio questi
i due servizi che in questo momento si trovano
in condizioni, non dirò anarchiche, ma certo
di appena iniziato riordinamento.

Per quanto riguarda il turismo mi limIterò
a dire che la istituzIOne del Commissariato
è stata certamente un provvido indispensabile
passo sul1a via della riorganizzazione defin~tlva,
ma che a nulla varrebbe se non lo si munisse
di mezzi adeguati e non si ricostituisse quella
rete di organizzazione che il fascismo, sia pure
a scopo partigiano e di propaganda politica,
aveva saputo stendere su tutto il mondo.
Dobbiamo organizzare internamente il turi~
smo attraverso la riorganizzazione dei mezzi
di trasporto, attraverso la l'i costituzione del
sistema alberghiero e tutte le altre misure che
valgano ad attirare verso (li noi le folle inter~
nazionali; specie in occasione dell'Anno santo
che è alle porte e in vista del quale neppure
un giorno dovrebbe andare perduto.

Nei riguardi invece dell'estero, bisogna, co~
me dicevo, vivificare e potenziare i servizi di
propaganda ufficiali e privati, che ora si svol~
gono un po' alla stracca ein modo disorganico.

Non dirò una parola di più su questo argo~
mento, perchè non è di mia competenza; e mi
limiterò a richiamare su di esso l'attenzione
del Governo percbè se ne parli a tondo in
occasione del rispettivo bilancio; cbe sarà,
suppongo, quello della Presidenza del Con~
siglio.

E veniamo all'emigrazione. Qui vorrei pro~
prio astenermi da ogni forma di retorica, da
ogni slogan, òa ogni tirata più o meno senti~
mentale.

Ne ho fatte anch'io, ai miei tempi, ne a,b~
biamo fatte tutti; c'è stato un periodo in cui
era di moda non chiudere un discorso senza
accennare all'emigrazione. La quale veramente
è un po' come Paraba fenice, di cui tutti par~
lana, ma di cui ben pochi si sono occupati. Io
mi limiterò a precisare alcuni dati di fatto,
riservando una disamina più documentata e
precisa alla discussione dei due bilanci inte~
ressati.

Voi sapete che l'emigrazione italiana ri~
sponde ad una antica sentita tradizione della
nostra gente, ed al tempo stesso ad un bisogno
assoluto di caràttere demografico ed econo~
mico. L'esuberanza della popolazione, che è

di circa mezzo milione all'anno, e 10 squilibrio
della nostra economia renderebbero l'emigra~
zione un'assoluta necessità, anche se non fosse
nel sentimento innato nella nostra gente, e
anche se la libertà, e quindi il diritto di emi~

gl'a re non fossero sanciti esplicitamente da
un articolo della nostra Costituzione. Limitata
a sparsi individui, che peraltro furono dei pio~
nieyj e fecero cose mirabili, prima del '900,

l'emigrazione prese carattere di esodo di masse
con l'inizio del secolo XX; da principio il fe~
nomeno non venne compreso, e divenne di
moda qualificarlo come una specie di emorra~
gia, come una battaglia perduta ogni anno
dal nostro Paese. Si parla va solo delle piaghe
dell'emigrazione e non se ne comprendeva
l'altissima funzione economica e sociale. Le
pagine del Pascoli e di altri poeti avevano di~
pinto a tragici colari questo esòdo, ma. forse
non ne avevano penetrato la funzione pre~
cipua. Sorsero allora uomini che si chiama~
vano Luigi Bodio e Luigi Rossi e Fedele Lam~
pertico nel campo liberale, mons. Bonomelli
e mons. Scalabrini nel campo cattolico, Luigi
Turati e Angiolo Cabrini nel campo socialista

~ tanto per citare alcuni nomi così come mi
vengono alla mente ~ i quali compresero che

l'emigrazione non era nè una battaglia per~
duta, nè una battaglia vinta, ma poteva essere
l'una o l'altra cosa, a seconda che si fosse po~
tuta o meno dirigere ed assistere. Sotto il
loro impulso sorsero allora tutti quei mirabili
istituti che facevano dell'assistenza italiana
all'emigrazione un modello. Io ricordo che,
allorchè nel 1912 organizzai a Milano il primo
congresso dell'assistenza agli emigranti con~
tinentali, il governo giapponese mandò un
suo speciale incaricato a studiare i nostri siste~
mi di assistenza, perchè riteneva che il nostro
Paese fosse alla testa ciel progresso in questo
campo. Nacque così, in quegli anni tra il
1900 e il 1915, la legge organica del 1901 che,
sia pure lievemente modificata, regola oggi
ancora la materia; sorse il Commissariato ge~
nerale per l'emigrazione, alla dipendenza del
Ministero per gli affari esteri, con tutte le sue
propaggini, ispettori, consiglieri, addetti di
emigrazione, in tutte le parti del mondo; sorse
e si affermò il Consiglio superiore dell'emi~
gl'azione, il quale combattè alcune memora~
bili battaglie (ricordo tra esse quella a cui
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ebbi l'onore di prender parte intorno all'emi~
grazione nel Brasile). Si concluse tutta una
serie di trattati di emigrazione e di lavoro;
si modificarono le istruzioni date alle auto~
rità diplomatiche e consolari; si regolò il flusso
delle rimesse ecc. Si arrivò così ad accompagna~
re, non dico in modo adeguato, ma con cau~
tele sufficienti, la nostra massa emigratrice,
che andava crescendo ogni anno, sino a toc~
care nel 1913 la punta non mai oltrepassata
di circa un milione di unità.

Poi venne la guerra del 1915~18, che inter~
ruppe naturalmente il flusso migratorio. Nel

1919 l'esodo faticosamente riprende, e arriva
nel 1922 quasi a mezzo milione, cifra abba~
stanza rispettabile date le condizioni inter~
nazionali. Poi viene it fascismo, che non solo
reprime l'emigrazione ma abolisce la stessa
figura. giuridica dell'emigrante, sostituendovi
quella vaga e indeterminata di italiano all'este~

1'0, trasformando gli organi di emigrazione in
organi di semplice propaganda, distinguendo
all'estero tra citta,dini iscritti e non iscritti
al partito e quindi rovinando completamente
anche la funzione degli organi diplomatici e
consolari, e aumentando o almeno lasciando
credere di voler aumentare artificiosamente
la pressione demografica in seno al Paese, con
scopi evidentemente bellicistici. In effetti però
a queste restrizioni da parte del Governo
fascista, corrispondevano purtroppo contem~
poranee restrizioni da parte dei paesi di im~
migrazione, che ridussero la quota degli emi~
granti, sia per preoccupazioni. di carattere
politico, sia per preoccupazioni di carattere
sindacale; queste ultime particolarmente vive
in Oceania e nell'Africa del Sud. La più grave
di tali restrizioni fu quella deg1i Stati Uniti
di America che, prendendo a base della quota
annuale da determinarsi la immigrazione di
un anno in cui la Germania a veva avuto di
gran lunga il sopravvento sull'emigrazione
italiana, riduceva la nostra emigrazione ad
una cifra irrisoria, che purtroppo si è mante~
nuta fino ad oggi.

Oiò è stato un gran male; oggi lo è forse
meno, perchè data la saturazione di una parte
degli Stati Uniti probabilmente una emi~
gl'azione tumultuaria ed eccessiva in quel
Paese avrebbe avuto conseguenze nefaste;
però è certo che se il fascismo non avesse

allora praticato una politica di restrizioni,
noi avremmo goduto per altri due o tre anni
di un libero deflusso della nostra mano d'opera,
con grande vantaggio degli interessi nazio~
nali.

La politica fascista distrusse completamente
tutti gli organi che erano stati preposti all'emi~
gl'azione, a cominciare dal Oommissariato ge~
nerale con tutti i suoi organi; distrusse il
Oonsiglio superiore dell'emigrazione ed anche
le libere opere di assistenza, da quella catto~
lica fondata da mgr. Bonomelli fino a quella
socialista della Società Umanitaria di Milano,
che avevano reso, sia l'una come l'altra, im-
mensi servigi all'emigrazione specialmente con~
tinentale, e che furono obbligate a chiudere i
battenti sotto la pressione del Governo.

Si arrivò alla seccnda guerra mondiale e al
crollo del fascismo. Era naturale che, appena
liberato il suolo nazionale, immediatamente si
sentisse il bisogno di una ripresa; desiderio
il quale, congiunto con l'incomprensione di
quanto era avvenuto nel frattempo negli altri
paesi, condusse a tentativi indiscriminati e
disordinati, non sorretti cioè da una conoscenza
esatta delle condizioni in cui gli emigranti.
sarebbero venuti a trovarsi. Infatti nel frat-
tempo, si erano maturati in vari Paesi di emi~
gl'azione quei germi di politica nazionalistica
che fra l'altro non rendevano più possibile
una assistenza direttamente proiettata dalla
Italia, ma necessaria invece la creazione di
servizi di assistenza alla emigrazione decen ~

trati da Paese a Paese. Questo non si sapeva,
e quindi dappertutto si determinò una specie
di psicosi, per cui quando tornai dall' Argen~
tina fui inondato da un numero enorme di
lettere, di gente che voleva partire a qU31lunque
costo e credeva che io avessi in mano i rubi~
netti per aprire e chiudere il deflusso della
emigrazione. Penso che l'onorevole Oarma~
gnola sia stato fatto oggetto come me di un
simile attacco. Fu veramente una forma psico~
patica, a cui la situazione di fatto non corri-
spondeva e che doveva dar luogo ad amare
delusioni.

Oggi siamo a questo punto: il Presidente
del Oonsiglio ha nel suo discorso indicata la
cifra di 272.000 emigranti nel 1947. Non che
dubitassi delle sue parole, ma mi sono dato
la pena di analizzare e verificare questa cifra
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e la ho trovata sostanzialmente rispondente
al movimento emigratorio sviluppatosi nel
1947. In Francia vi furono 70.000 lavoratori
emigranti, per la massima parte minatori ed
agricoltori, oltrechè meccanici ed edili, di cui
un terzo circa espatriato clandestinamente.
Per il Belgio si hanno circa 40.000 lavoratori,
in massima parte minatori. Per la Svizzera

~circa 100.000 lavoratori temporanei e stagio~
nali. Per la Oecoslovacchia 1200. In Inghil~
terra, Svezia ed altri Paesi, piccole quantità.
Vi fu ancht' una piccola emigrazione nelle
Oolonie britanniche di Tanganica e del Kenia.
Durante lo stesso periodo sono espatriati nei
Paesi transoceanici circa 60.000 persone, ri~
partite tra Stati Uniti (per la piccola quota
ancora concessaci), Argentina ~ in misura
molto modesta ~ quasi nulla nel Brasile, e
qualche cosa negli altri paesi dell'America del
Sud che avevano potuto organizzare diretta~
mente, e più o meno clandestinamente, l'espa~
trio.

Se fate la somma arrivate proprio alla cifra
citata dal Presidente del Oonsiglio. Queste
cifre varieranno notevolmente con l'anno 1948?
Temo purtroppo di no. Saremo presso a poco
allo stesso livello. Oi sarà qualche aumento
da una parte e qualche diminuzione dall'altra,
ma temo che non supereremo le 300.000 unità.

Per quanto riguarda l'emigrazione transo~
ceanica, specialmente nell'America del Sud,
tre fattori contribuiscono a contenerla entro
limiti molto inferiori alla capacità di assorbi~
mento di quei Paesi. Anzitutto la condizione
dei trasporti. La nostra marina mercantile è
in un periodo di promettente rinascita, ma
quasi all'inizio; la marina mercantile argen~
tina, che è quella che serve poi tutti i Paesi
della sponda atlantica dell' America del Sud,
è presso a poco ~ non vorrei offendere gli amici
argentini ~ neonata. Fra le altre marine, che
possono essere chiamate a soccorso, vi è quella
panamense, che ha stretto accordi con la Oosu ~

lich, e vi possono essere alcune navi cedute
dagli Stati Uniti; ma tutt'insieme non sono
gran cosa.

Durante la mia missione in Argentina, 10
avevo proposto al Ministro Oappa di attrez~
zare a trasporto esclusivo di emIgranti almeno
uno dei grandi «, conti » che avevano servito
durante la guerra per il trasporto di truppe

americane e potevano quindi essere attrezzati
con grande facilità per il trasporto di emi~
granti, e specialmente delle rispettive famiglie.

Sento che finalmente ora queste possono
raggiungere i loro cari, ma allora la cosa pa~
reva difficilissima.

Il Ministro rispose che purtroppo le n' stre
pattuizioni internazionali non ci consentivano
di ritardare il l'addobbo delle navi in que~
stione e che dovevamJ contentarci dei picCJli
mezzi a nostra disposizione.

La prima causa della contrazione dell'emi~
gl'azione verso l'America del Sud è dunque
data dalla deficienza di mezzi. di trasporto.

Una seconda causa è data dalla crisi che
sembra imminente in alcuni di quei Paesi ~

non so se anche questa sia una forma di psicosi ~

ma specialmente in Argenti:q.a essa è molto
sentita. Oon la crisi tutto si ferma e anche la
nostra immigrazione minaccia di subire un
ristagno. Una terza causa è rappresentata dalle
difficili condizioni di assorbimento per alcune
categorie di lavoratori, dovuta alla mancanza
di un'adeguata organizzazione ed alla incom~
pleta attuazione del Piano Peron, il che fa sì
che per quel che riguarda l'emigrazione in
America del Sud non si possa far calcolo per
il 1948 su una cifra superiore a quella del~
l'anno scorso. Avremo quindi, ripi tiamo, lo
stesso contingente di emigranti, con qualche
aumento da un lato e con qualche diminuzione
dall'altro. Oon che, non dimentichiamoJo, noi
raggiungeremo una emigrazione corrispondente
circa alla metà del contingente richiesto per
mantenere la pressione demografica allo stato
attuale e per non peggiorarla.

Di fronte ad una situazione di questa gravità,
quale è la nostra organizzazione nel momento
attuale? La materia è affidata a due Mmisteri:
al Ministero del lavoro ed a quello degli esteri;
i quali teoTlcamente avrebbero nettamente
delJmitate le rispettive sfere di azione; in
pratica però non si possono evitare interfe~
renze e sovrapposizioni e incomprensioni re~
ciproche, che vanno certamente a danno de]
servizio.

Non bisogna dimenticare che il Ministero
del lavoro perde qualsiasi autorità e qualsiasi
efficacia un palmo al di là della frontiera
(interrnzione dal centro sinistra) e que]]o degli
Affari esteri un palmo al dI qua.
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Il reclutamento dovrebbe essere pertanto
in mano al Ministero de] lavoro, la tutela dei
lavoratori all'estero in mano al Ministero degli
affari esteri. È evidente però che la divisione
non può essere così netta e che in pratica delle
sovrapposizioni esistono e complicano singo~
larmente la situazione.

Al collega, che non ho potuto riconoscere,
che mi ha interrotto dicendo che al Ministero
del lavoro non manca modo di agire anche
all'estero, risponderò questo: il Ministero del
lavoro non può agire al1'eRtero se non per il
tramite delle Organizzazioni sindacali dei
rispettivi paesi; ma i colleghi sanno quale è
la situazione dei nostri emigranti in seno al~
l'organizzazione sindacale straniera ~ teorica~
mente è di parità, ma in pratica sappiamo
tutt,i che la parità non esiste e che può sorgere
con facilità un conflitto evidente di interessi.
Esso si è verificato in passato e può riprodursi
in avvenire; quindi la funzione dei nostri
organismi sindacali all'estero in rapporto
con le organizzazioni straniere, non è sempre
operante. Talvolta può essere anche contro~
operante e urtare contro difficoltà insormon~
tabili vuoi di carattere politico, vuoi di carat~
tere economico. Perchè, è inu-tile illudersi,
sono passati fort,unatamente gli anni del
cruminaggio italiano, che noi abbiamo sempre
combattuto: ma che l'affluire di mano d'opera
straniera in un determinato bacino di lavoro
possa influire sull'offerta e sulla domanda e
quindi, indirettamente, sulle condizioni di
salario, mi pare un fatto incontrovertibile.
Ed ecco come gli interessi dei nostri operai
possono trovarsi in urto, in caso di agitazione,
con quello della mano d'opera locale.

Ho lunghe e dolorose esperienze a questo
riguardo; forse sono cose passate. Ma non è
affatto detto che in un periodo di crisi queste
difficoltà non si abbiano a riprodurre.

Comunque vi sono questi due Ministeri;
si è nominato recentemente un nuovo sottose~
gretario, col còmpito, credo, di assistenza alle
colonie italiane all'estero. Ma è evidente che
questo Sottosegretariato non potrà influire
su]]a politica dell'emigrazione se non neUa
misura in cui vi influisce il suo Ministero, il
che non giova a superare il dualismo sopra
accennato.

Del Consiglio superiore dell'emigrazione si

è studiata la composizione e per tre volte si è
cercato di vararlo. I Ministri interessati. e il
Presidente del Consiglio devono avere da
tempo questo progetto sul loro tavolo; ma
finora non si è trovato il modo di darvi pra~
tica esecuzione. E badate, che non basta costi~
tuire solo il Consiglio superiore dell'emigra~
zione, bisogna che ad esso presieda una Giunta
esecutiva, la quale assista gli organi esecutivi
del Governo nella politica dell'emigrazione.
Anche qui ci sono difficoltà da superare e
dualismi da risolvere.

Vi è poi la questione dell'aggiornamento
deUa legge sull'emigrazione. Quando trat~
tavo in Argentina il problema, poniamo, dei
trasporti, mi sentivo rispondere: « Ma come
volete imporre, anche sull,~ navi di bandiera
argentina, una legge arretrata di mezzo secolo,
studiata ancora in vista della navigazione a
vapore, per navi sprovviste di radio, in CUI
insomma le condizioni del trasporto erano
molto diverse ~ ». E non avevano torto. Io
rIspondevo che era meglio avere una legge
di emigrazione vecc1:Jia come la nostra, piut~
tosto che non averne' affatto. come accadeva
per loro: eravamo sempre in vantaggio noi.
Però è certo che anche il coordinamento e
l'aggiornamento della legge per l'emigrazione
vanno decisamente affrontati. Esiste una Com~
missione ad hoc, ma questi studi devono esser
molto laboriosi, perchè finora non ne abbiamo
visto i risultati. Trattasi di una Oommissione
nominata, credo, non da questo Governo, ma
dai precedenti; essa funziona forse da parecchi
anni; af!. ogni modo non ci ha dato sinora il
frutto delle sue fatiche.

Per risolvere a fondo il problema, secondo
me, non vi è che una cosa da fare: dar vita
progressIvamente agli organi che già un tempo
hanno dato prova di poter reggere e risolvere
il problema dell'emigrazione; ossia, in Ull
primo tempo, al Oonsiglio Superiore ed alla
relativa Oommissione esecutiva e ~ in un
secondo tempo ~ ad un Oommissariato auto~

n.omo, che sia indipen.den.te dai due Ministeri e
possa svolgere un.a propria politica di emi~
grazion.e, alle dirette dipendenze della Pre~
sidenza del Oon.siglio. Se non. si farà questo
n.on si avrà la soluzione del problema emi~
gratorio. Occorre un. n.uovo organ.o emin.ente~
men.te tecn.ico e che si valga del1a collaborazione
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dei tecnici, ma è indispensabile che sorga,
se non vogliamo far rinascere ad ogni piè so~
spinto la 1'ivalità dei Mmisteri e se non vogliamo
rimanere nell'attuale stato di semi paralisi.

Criteri fondamentali di una politica di
emigrazione: anzitutto bisogna ricordarsi che
la libertà di emigrazione è un diritto sancito
dalla Costituzione e che per conseguenza
questa libertà può essere indirizzata e rego~
lata, ma non si deve arrivare al punto di
sopprimere la libera iniziativa, senza di che
verrebbe meno proprio uno dei diritti fonda~
mentali che la Costituzione garantisce ai cit~
tadini. L'emigrazione regolata dai trattati
non sempre è la più efficiente; ne a.,bbiamo la
prova anche nelle cifre che ho or ora citato;
prendiamo ad esempio quelle che riguardano
l'Argentina, paese del quale ho particolare
conoscenza. Nell'anno scorso si può dire che
i quattro quinti del1'emigrazione italiana verso
quel paese sono andati per chiamata, ossia
sono andati liberamente, all'infuori di tutta
l'organizzazione laboriosamente congegnata dai
due Governi. La verità è che quando uno
vuole emigrare e trova chi lo chiami e glI
garantisca, bene o male, un alloggio ed una
occupazione, non dà fastidio a nessuno dei
Governi interessati e si mette a posto da sè.
Quanto al vantaggio certamente notevole che
il trattato da me stipulato ha introdotto ~

queJ]o del viaggio pagato dal Governo Argen~
tino ~ non bisogna dimenticare una circostanza:
quando un povero diavolo ha venduto tutta
la sua roba in attesa delJa partenza ed è co~
stretto ad aspettare molto tempo sui moli
dei porti prima di potersi imbarcare, il van~
taggio scompare, e gli torna più conveniente
sobbarcarsi alla spesa del biglietto.

La situazione attuale è appunto questa:
l'emigrazione pagata dal Governo argentino
subisce tali ritardi che in pratica quasi tutti
preferiscono la forma meno progredita, ma
più conveniente, dell'emigrazione libera e
pagata per conto proprio.

Diciamo ora due parole della condizione dei
trasporti, terrestri e marittimi.

Io ricordo che negli ultimi anni anteriori
all'avvento del fascismo i trasporti terrestri
erano stati organizzati con tale perfezione
(vedo che l'amico senatore Canevari mi fa
segno di assenso) che gli emigranti venivano

portati direttamente dal paese d'origine a pie'
d'opera, più rapidamente che i viaggiatori di,
l a classe. I servizi ferroviari erano organizzati
in modo razionale; avevamo delle conferenze
orarie, due o tre volte all'anno, nelle quali ci
si metteva d'accordo con tutte le principali
società ferroviarie d'Europa; gli emigranti erano
portati a pJe' d'opera con rapidità e conforto e
con materiale quale oggi i viaggiatori di classe
non possono neanche sognare. Bisognerebbe
oggi tendere ad una analoga soluzione, anche
per gli emigranti d'oltre Oceano. Se abb~amo
dovuto accondiscendere al trasporto su navi,
italiane e di altre linee, inadatte, è perchè ave~
vamo bisogno di mandar via la gente e non
avevamo altri mezzi a disposizione; ma secondo
le disposizioni rigorose della vecchia legge,
nessuna di quelle navi avrebbe potuto essere
utilizzata per trasporto emigranti; e siamo
stati tutti testimoni degli inconvenienti a cui
questa nostra tolleranza, imposta e forzata,
ha dato luogo.

Occorrerà riprendere e stimolare anche l'as~
sistenza in tutte le sue forme: assistenza con-
solare e diplomatica, assistenza degli organi
di emigrazione, assistenza di organi privati o
di pa,tronato. Signor Ministro del lavoro, a che
cosa serve avere degli osservatori di emigra~
zione, anche bravi e volenterosi e pieni di
entusiasmo, se non fornite loro i mezzi per
andare a verificare le condizioni di lavoro nei
singoli centri ~ Essi rimangono tutti concen~
trati nelle capitali e fanno i commissari di
porto e nient'altro: in tali condizioni non vale
quasi più la pena di tenerveli, con un tratta-
mento che è direi quasi di fame.

Bisogna poi che risorgano le libere organiz-
zazioni di assistenza agli emigranti, di qua~
lunque colore.

N on vi parlo solo come antico vice presi~
dente della « Bonomelli », ma anche come con~
sigli ere della « Umanitaria» poichè ho lavorato
nell'uno e nell'altro organismo ed entrambi
hanno reso ottimi servizi.

Queste organizzazioni debbono risorgere, ap-
poggiate dal Governo, per svolgere quella assi~
stenza di carattere spirituale e sociale che svol-
gevano in passato: però con una notevole va~
riante. Allora si mirava a mantenere a qualun~
que costo avvinti alla Madre Patria gli emi~
granti, con criterio quasi nazionalistico. Ora
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questo non è nè possibile nè consigliabile, poi~
chè l'esperienza della guerra ci ha dimostrato
che è meglio avere dei cittadini italo~ameri~
cani che lavorino per il nostro Paese e che
esercitino un'influenza nei paesi di immigra~
zio ne, piuttosto che non avere dei poveri ca~
foni che vivano avulsi dall'andamento politico,
economico e sociale del Paese in cui lavorano.

Se Fiorello La Guardia, invece di essere il
Sindaco onnipotente di New York, fosse stato
un semplice lavoratore dell'Italia meridionale
trapiantato in quel paese, è evidente che non
avrebbe potuto giovare all'Italia come le ha
giovato neHa sua altissima posizione.

Non inquietiamoci, quindi, se questa gente
fa largo uso dell'istituto della doppia cittadi~
nanza o anche trasferisce la propria cittadi~
nanpa nel Paese di immigrazione. Importante
è alimentare in loro lo spirito italiano, l'attac~
camento verso la patria di origine. Questo
attaccamento è vivo in Argentina, dove ho
trovato, per vero dire, poea, gente ehe parlava
italiano, molta ehe senza più parlare l'italiano
aveva eonservato sentimenti amichevoli verso
il nostro Paese. In genere sueeede questo: alla
prima generazione l'emigrante si snazionalizza;
eerea di djyentare più argentino deH'argentino,
più venezuelano del venezuelano e così via, e
magari arriva a rinnegare il proprio passato;
ma alla seeonda e più aneora aHa terza gene~
razione, i figli degli emigranti ritornano all'af~
fetta verso la Patria di origine, ritornano anehe
materialmente in Italia, vanno a visitare il
villaggio da eui sono partiti i loro veechi, eol
saceo in spaJla, e sono lieti di mostrarvisi eon
la loro ricea automobile, portando seeo la
moglie e i figli, e tornano a svolgere nel Paese
di adozione una funzione nettamente italdila.

Non dobbiamo spaventarci del distacco della
prima generazione; dobbiamo fare di tutto,
attraverso forme di propaganda eulturale e
attraverso opportuni aeeorgimenti legislativi,
per tenere avvinti a noi quei numerosi eitta~
dini che noi stessi incoraggeremo ad entrare
nell'organismo politieo del Paese di immigra~
ZlOne.

È questa la variante sostanziale da adottarsi
rispetto alla politica di emigrazione attuata
nel periodo prefascista.

Un ultimo punto: le seuole di qualifica, alle
qualI ha aecennato autorevolmente l'ùnorevole

Ruini nel suo discorso. Le seuole di qualifica
sono riehieste sotto molti punti di vista. Anzi~
tutto, speeie per l'Italia meridionale, non si
può dar corso ad una emigrazione non qualifi~
eata; una emigrazione non discriminata è ae~
eetta soltanto in poehissimi Paesi; per esempio,
in Argentina, dove a tenore del piano Peron i
braccianti agricoli sarebbero richiesti, in pra~
tica si utilizza solo la mano d'opera qualifi~
cata. Però questa qualifica ~ me ne appello
al collega senatore Carmagnola ~ è generaI ~

mente inferiore a quella richiesta nel nostro
Paese, e quindi occorre un più breve periodo di
preparazione e si possono più rapidamente pre~
parare i nostri emigranti.

È giusto che a queste scuole di qualifica per
l'emigrazione contribuiscano in larga m~sura
i Paesi stessi di immigrazione, com~è stipulato
nel trattato da me concluso. N ai forniamo
loro un capitale, rappresentato dalla forza di

'
un operaio, che si è formato alla nostra scuola
e per il quale la collettività ha speso danaro
per allevarlo ed istruirlo. È quindi giusto che
a tali spese partecipi il Paese che si giova del
suo lavoro, almeno a parità con noi.

Se questa vecchia idea ~ dico vecchia perchè
l'ultimo Commissario generale De Michelis
J'aveva già parzialmente tradotta in atto negli
ultimi a,nni prima del fascismo, almeno per
alcune regioni delJ'Italia settentrionale, ~ se
questa vecchia idea delle scuole di qualifica
avrà larga attuazione, noi avremo reso all'emi~
grazione nostra un notevole servizio.

E non avrei altro da aggiungere, se non una
preghiera indirizzata a tutti i colleghi; inchi~
niamoci con riverente attenzione su questo
fenomeno della emigrazione, senza drammatiz~
zarIa eccessivamente e senza esaltarlo troppo,
senza spingere e senza trattenere artificiosa~
mente, con una visione obiettiva della realtà
internazionale, commisurata alla situaziqne
contingente del nostro Paese. Certamente l 'emi~
grazione non è tutta rose e quando da quei
settori (indica le sinistre) si dice che non si
deve farne neppure velatamente una tratta di
negri, si ha perfettamente ragione, e qualunque
sforzo in questo senso mi troverà sempre con ~

senziente e collaboratore, come credo di averne
dato prova nel ventennio nel quale mi sono
occupato dì questi argomenti. Badiamo però
che l'emigrazione rappresenta anche una delle
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grandi molle con le quali si risollevano le con~
dizioni del nostro Paese. Attraverso questa
grande angoscia noi dobbiamo pure sentire
l'ansimare di una ascesa. Sarà una turba che
soffre, ma nel sommesso scalpiccìo di questa
turba oscura, noi sentiamo un Popolo in cam~
mino verso un migliore domani. (Appla1tsi al
centro, congratnlazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo è rinviato a
domani. Essendovi numerosi iscritti a parlare
sulle comunicazioni del Governo, non si farà
luogo domani allo svolgimento delle interro~
gazioni.

(Oosì resta stabilito).

Annuncio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
Bisori, di dar lettura delle interrogazioni per~
venute alla Presidenza.

BISORI, segretario:

Ai Ministri dell'interno e dei lavori pubbli~
ci, per conoscere se intendano prendere dei
provvedimenti di urgenza e quali per lo stato
allarmante in cui trovasi la città di CastelJam~
mare di Stabia nei rapporti di circa duecento
famiglie che debbono sgombrare da fabbri~
cati pericolanti.

Si sono già verificati dei crolli di edifici ed il
Consiglio comunale col sindaco si sono rivolti
ai ministri ed autorità per invocare provvedi~
menti di urgenza che occorre conoscere per
rassicurare una intera città laboriosa.

ADINOLFI.

Ai Ministri della difesa e del tesoro, per
sapere se non si intenda finalmente riparare
ad una grave ingiustizia estendendo i benefici

contemplati nel decreto legislativo 16 no~
vembre 1946, n. 375, agli operai ed impiegati
dell'Arsenale de La Spe~ia, i quali, in seguito
all'appello lanciato 1'8' settembre 1943 dal
Ministro De Courten da Radio Bari, abban~
donarono il servizio per non coJlaborare con
i nazifascisti e salvarono, inoltre, l'Arsenale
da ulteriori distruzioni con l'impedire, a
rischio della propria vita, lo scoppio di ben
quattromila mine poste dai tedeschi, su ~

bendo per questi loro atti di patriottismo
persecuzioni di ogni sorta e la distruzione
delle loro case e dei loro beni.

PERTINI ~ GRISOLIA.

Inte'rrogazione con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se, a
tre anni dalla fine della guerra, non creda ne~ ,

cessario sollecitare il ripristino integrale del
doppio binario sulla linea Torino~Bussoleno,
in modo che la ripresa delle comunicazioni
Italia~Francia possa essere al più presto nor~
malizzata e gli incagli sistematici alla circo~
lazione dei treni locali siano superati.

MARCONCINI.

PRESIDENTE. Le interrogazioni segui~
l'anno il corso stabilito dal regolamento.

Domani seduta pubblica alle ore 16 con il
seguente ordine del giorno:

Seguito deHa discussione sulle comunicazioni
del Governo.

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. CARLO DE ALBERTI

DIrettore del!' UffiCIO del ResocontI.


